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AFFRETTATEVI
ad aldiMOMÌ !

Il prezzo della rivista 
potrebbe 
aumentare, ma non aumenterà per 
coloro che sottoscriveranno 
oggi stesso l’abbonamento.
Anche se il nostro proposito è di 
mantenere fermo il prezzo, 
non possiamo, per il 1964, 
dare tale assicurazione.
Se i costi della carta e della stampa 
continueranno a salire, 
Tecnica Pratica 
sarà costretta a ritoccare 
il prezzo di copertina.
Perciò affrettatevi, 
abbonandovi subito, 
non correrete questo rischio.
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tecnic
Voi che siete un fedele lettore di 
TECNICA PRATICA non avete che 
da abbonarvi e riceverete la nuo­
vissima ENCICLOPEDIA DI TEC­
NICA PRATICA in dono, senza la 
minima formalità.
I vantaggi dell’abbonamento:
a) riceverete puntualmente, ogni 

mese, la rivista al vostro do­
micilio alcuni giorni prima che 
venga posta nelle edicole;

b) non correrete II rischio di tro­
varla esaurita e quindi rima­
nerne sprovvisto;

c) I 12 fascicoli della rivista vi 
vengono a costare un po’ meno 
di 200 lire l’uno (L. 2.350 In­
vece di L. 2.400);

d) IL MAGNIFICO REGALO. L'En­
ciclopedia che Tecnica Pratica 
ha deciso di donare quest’an­
no al suol abbonati possiede 
un valore Inestimabile In quan­
to è stata studiata e realizzata 
appositamente per gli appas­
sionati di radiotecnica e di tec­
nica in genere, tenendo conto 
delle loro speciali esigenze di 
lavoro e di hobby. Mal prima 
d’ora era stata realizzata una 
Enciclopedia così pratica.

UN’ENl 
unica, 4 

risolve

300
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RADIOTECNICA, ELETTRONICA, ELETTROTECNICA, CHIMICA, CINE-FOTO- 
OTTICA, MECCANICA, FALEGNAMERIA, MODELLISMO ed altre materie an­
cora sono trattate in questa ricca e vivace Enciclopedia. Per ogni argo­
mento troverete decine e decine di « voci » capaci di chiarirvi qualsiasi 
dubbio e di consolidare la vostra cultura tecnica.
Volete consultare il codice « Q »? Volete sapere come si ottengono artifi­
cialmente i profumi? A quanti DIN corrisponde un ASA, o viceversa? Che 
cosa significano parole come: Varistore, Tripoli, Pi Greca, Encausto, Tira- 
tron, ecc.? A quanti cm. equivale un pollice? Come è fatto un ricevitore 
« neutrodina »? Come si sviluppano e stampano, in casa, le fotografie a 
colori?
A questi e migliaia di altri quesiti tecnici vi risponderà in modo chiaro e 
pratico l’ENCICLOPEDIA DI TECNICA PRATICA. Essa diventerà col tempo 
il vostro collaboratore più fidato; col suo prezioso aiuto sarete sempre al­
l’altezza di qualsiasi situazione.



CICLOPEDIA PRA TICA 
compieta, che chiarisce 
ogni dubbio tecnico
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CHE GLI ABBONATI AVRANN 

GRATIS
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k AL PREZZO DI L. 3.500.
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CERVINIA S.A.S. - 
Via Gluck, 59 - Mi­
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«non Inviate de­
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guito quando ri­
ceverete il nostro 
avviso.

EDIZIONI CERVINIA S.A.S. - VIA GLUCK 59 - MILANO

I 
I 
I 
I 
I

Abbonatemi a: tecnica | GENNAIO 1964"|

pratica per 1 anno 
a partire dal 
prossimo numero.

Pagherò il relativo importo (L. 2.800) quando riceverò il vostro avviso.

Desidero ricevere GRATIS l’ENCICLOPEQIA DI TECNICA PRATICA. Le 
spese di imballo e spedizione - L. 450 - risultano comprese nell'importo 
di L. 2.800.

COGNOME . ..................................... .............. NOME ............................................................ ®
»

VIA ................................................. -........................*................................... Nr....................... o =
«

CITTA’ ...... . ......... . ....................................... PROVINCIA ................................................. o E
> 5

ETÀ’ .......„..........  -................... ... PROFESSIONE .............................................. --® g.
DATA ................... ....................................... FIRMA ...........................................................



ANNO III - N. 1 ■ |tecnica
pratica

Tutti i diritti di proprietà letteraria ed artistica riservati - I manoscritti, i 
disegni e le fotografie, anche se non pubblicati, non vengono restituiti - 
Le opinioni espresse in via diretta o indiretta dagli autori e collaboratori 
non implicano responsabilità da parte del PERIODICO.

Direttore responsabile 
G. Balzarini

Sommario

Redazione 
amministrazione 

e pubblicità: 
Edizioni Cervinia S.A.S. 
via Gluck, 59 - Milano 

Telefono 68.83.435

Quel dannoso punto luminoso...........................pag. 6

Scintille, luci e magia con il trasformatore di Tesla » 9

« Satelliter » - Il telescopio che scruta le imprese spaziali » 18

Radiohobbysti, imparate a costruirvi i telai ... » 24

Dal vostro pick-up musica per tutti..................... » 29

Corso per montatori di elettrodomestici. 4° - Aspira­
polvere ...................................................................................» 36

L'albero si cura d'inverno......................................» 44

L'arte di fotografare - Il puntata..................... » 46

Preamplifìcatore correttore universale » 54

Corso di aeromodellismo - XI puntata .... » 60

Camino aspirante......................................................» 66

Consulenza tecnica......................................................» 72

Prontuario delle valvole elettroniche..................... » 77

Autorizzazione del Tribu­
nale di Milano N. 6156 

del 21-1-63

EDIZIONI CERVINIA S.A.S. - MILANO

ABBONAMENTI 
ITALIA

annuale L. 2.350 
ESTERO

annuale L. 4.700

da versarsi sul
C.C.P. 3/49018

Edizioni Cervinia S.A.S.
Via Gluck, 59 - Milano

Distribuzione:
G. INGOGLIA 

Via Gluck, 59 - Milano

Stampa:
Rotocalco Moderna S.p.A.
Piazza Agrippa 1 - Milano
Tipi e veline: BARIGAZZI

Redazione ed impagina­
zione con la collabora­

zione di
Massimo Casolare



In molti tipi di televisori, quando lo spet­
tacolo è finito e si spegne l'apparecchio 
agendo sull'apposito bottone di comando, 

sulla parte centrale dello schermo appare un 
punto luminoso molto brillante che, pur non 
determinando la bruciatura dello strato di 
fosforo nella zona corrispondente, a lungo an­
dare determina una diminuzione del. rendi­
mento luminoso nella zona di fosforo che sta 
al centro dello schermo.

E' un inconveniente, questo, che si può eli­
minare in modo assai semplice, manualmente; 
basta avere l’avvertenza, ogni volta che si spe­
gne il televisore, di ruotare la manopola di lu­
minosità fino al valore massimo. Una sempli­
ce operazione manuale, quindi, è sufficiente 
per eliminare il punto luminoso. Ma il televi­
sore, comunemente, viene adoperato da diver­
se persone e non tutti possono sempre ricor­
darsi di ruotare la manopola di luminosità al 
massimo prima di spegnere il televisore.

Un dispositivo in grado di eliminare auto­
maticamente e completamente il difetto è, 
dunque, necessario se si vuole assicurare lun­
ga vita al cinescopio.

Perchè si forma il puntino luminoso
Presenteremo dopo due circuiti atti ad eli­

minare automaticamente il puntino luminoso, 
per ora vogliamo spendere qualche parola al­
lo scopo di far comprendere il vero motivo di 
formazione del puntino luminoso.

All'atto di spegnimento del televisore, le 
tensioni applicate alla prima e alla seconda 
griglia si annullano in un tempo più o meno 
lungo, che dipende dalle caratteristiche tec­
niche con cui è stato progettato e costruito il 
televisore. Il catodo del cinescopio, d'altro 
canto, rimane caldo anche quando si spegne 
il filamento e, come si sa, quando il catodo è 
caldo emette elettroni; nel caso del cinesco­
pio, anche dopo lo spegnimento del filamento, 
a causa del perdurare delle tensioni anodiche 
e dell’emissione di elettroni da parte del ca­
todo, si conserva il pennello elettronico il 
quale, non essendo più comandato dai campi 
elettromagnetici variabili creati dalle bobine 
di deflessione, si concentra nel punto centrale 
dello schermo illuminandolo per alcuni se­
condi dopo che il televisore è stato spento. E’ 
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facile intuire che il perdurare della concen­
trazione di elettroni (pennello elettronico) in 
un sol punto del cinescopio, sottopone la zona 
interessata ad un maggior lavoro rispetto alle 
altre, col risultato di abbreviare la vita dello 
strato fosforescente di un sol punto del cine­
scopio.

Ma addentriamoci un po’ più nel problema 

crea una forte corrente del pennello elettro­
nico e la tensione anodica si scarica con una 
costante pari od inferiore a quella delle de­
flessioni.

Per raggiungere automaticamente u tale 
risultato occorre realizzare (qualora mancas­
se nel televisore) un circuito in grado di ope­
rare nello stesso modo, cioè in grado di prò-

QUEL DANNOSO 
PUNTO LUMINOSO
teorico e supponiamo che la tensione continua 
dell'alimentatore del televisore si aggiri in­
torno ai 250 volt, con un carico di circa 200 
mA ed una capacità di filtro di 100 mF circa. 
Con tali grandezze la costante di tempo di 
scarica è di un decimo di secondo circa.

La costante di tempo di scarica della ten 
sione anodica, invece, può essere notevolmen­
te più grande. La tensione anodica, infatti, si 
aggira intorno ai 14-15 kV, con capacità di fil­
tro di 2500-3000 pF, e può scaricarsi solo at­
traverso il pennello elettronico.

Succede che se la corrente del pennello elet­
tronico è sufficientemente elevata (per esem­
pio 200 microampère), allora la costante di 
tempo che ne risulta è relativamente breve 
(nel caso in esame è di 2 decimi di secondo 
circa).

D’altra parte se la corrente del pennello 
elettronico si riduce a poche unità di microam­
père, allora la costante di tempo di scarica 
diviene molto grande. Il risultato è che, al 
distacco del televisore regolato per una lumi­
nosità bassa, permane applicata al cinescopio 
la sola tensione anodica per un periodo piut­
tosto lungo.

In tali condizioni si forma il puntino lumi­
noso sullo schermo del cinescopio, con una 
corrente del pennello elettronico molto picco­
la, dato che manca la tensione alla griglia ac- 
celeratrice (la durata è abbastanza lunga a 
causa dell'inerzia termica del catodo).

Ecco spiegato il motivo per cui regolando 
al massimo il controllo di luminosità viene 
eliminato il puntino luminoso sullo schermo.

Con questa operazione manuale, infatti, si 

vocare una forte corrente di fascio elettronico 
e lo scaricamento della tensione anodica nel 
momento in cui si spegne il televisore.

Due circuiti elettrici
Sul principio ora descritto si basano i due 

circuiti elettrici rappresentati ih figura 1 c in 
figura 2. Nel nrimn caso si tratta di un cir-

Fig. 1 . Il condensatore e la resi­
stenza, collegati alla seconda gri­
glia del cinescopio, permettono di 
ottenere, al momento dell'interru­
zione della corrente, una forte cor­
rente del pennello elettronico.



Fig. 2 - Il condensatore e la resistenza, collegati 
alla prima griglia del cinescopio, determinano una 
costante di tempo dell'ordine di un secondo.

cuito inserito sulla griglia 2 del cinescopio; 
nel secondo caso si tratta di un circuito appli­
cato alla prima griglia del cinescopio.

Esaminiamo il circuito di figura 1. Come si 
nota, sulla griglia 2 (G2) risultano applicati 
una resistenza da 1 megaohm e un condensa­
tore di elevata capacità (1 microfarad). I 
valori di tali componenti determinano una 
costante di tempo, nel circuito di alimenta­
zione anodica, di circa 1 secondo. Con tale 
accorgimento si produce e si mantiene, al mo­
mento dell'interruzione della corrente, una for­

te corrente del pennello elettronico nel cinesco­
pio, proprio perchè la tensione della griglia 
1 (Gl) cade rapidamente a zero, mentre la 
tensione della grigia 2 (G2 - acceleratore) per­
mane per un tempo più lungo.

Nello schema elettrico di figura 2 risultano 
applicati sul circuito di alimentazione della 
griglia 1 (Gl) un condensatore da 25 mF e 
una resistenza da 50.000 ohm, con una costante 
di tempo, anche in questo caso, dell’ordine di 
un secondo.

Pure con questo secondo accorgimento si 
riesce a produrre una forte corrente del pen­
nello elettronico al momento dello stacco del 
televisore dalla rete-luce: infatti, mentre le al­
tre tensioni, applicate al cinescopio, si annul­
lano assai rapidamente, la tensione positiva 
applicata al partitore della grigia 1 (Gl) per­
mane molto più a lungo (praticamente la Gl 
diventa meno negativa in brevissimo tempo).

Ricordiamo che entrambi i circuiti riportati 
nelle figure 1 e 2 si equivalgono agli effetti 
pratici.

La scelta dell’uno rispetto all’altro dipende 
esclusivamente dal tipo di televisore in cui 
può essere più agevole intervenire su una gri­
glia anziché sull’altra.

i I FASCICOLI ARRETRATI
! VANNO A RUBA
। Tutti i fascicoli dell’annata 1962

। e quello del gennaio 1963

| SONO ESAURITI

Invitiamo tutti coloro che desiderassero detti 
fascicoli a non farne richiesta ■

I 
I
I 
I 
I 
I 
I 
I 
I
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TRASFORMATORE DI TESLA
Nulla vi è di tanto affascinante ed istrut­

tivo per uno sperimentatore e studioso 
di elettronica quanto il trasformatore di 

Tesla.
Esso fu costruito nei primi dell’ottocento da 
quel genio dell'elettricità che si chiamava Ni­
cola Tesla. Costui dimostrò il funzionamento 
del suo trasformatore attraverso molte con­
ferenze, tenute in vari paesi; e quando arrivò 
negli Stati Uniti d’America, fu costruito un 
modello di ampie dimensioni, ne] tentativo di 

trasmettere energia elettrica ad una certa 
distanza senza impiego di fili conduttori. Il 
piano fallì a causa dello scarso rendimento, 
della mancanza di controllo direzionale e di 
altri fatti secondari.

Il trasformatore di Tesla, chiamato anche, 
più semplicemente, bobina di Tesla, è un ge­
neratore di corrente ad alta tensione e ad alta 
frequenza. Esso è in grado di produrre effetti 
strani, che non si potrebbero ottenere con 
qualsiasi altro apparecchio.
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Fig. 1 - Schema elettrico 
del trasformatore di Tesla. COMPO

C1 = 500 pF - condensatore ad alto iso­
lamento (20.000 volt)

C2 = 3.000 pF - 3.000 volt
C3 = 500 pF - 20.000 volt - condensatore 

ad alto isolamento
C4 = 500 pF - 20.000 volt - condensatore 

ad alto isolamento
C5 = 2.000 pF - 3.000 volt
RESISTENZE:
RI = 5.000 ohm - 10 watt (resistenza a 

filo)

T2



R2 = 5.000 ohm ■ potenziometro a filo 
VALVOLE :
VI = 807
V2 = 807
VARIE:
Tl = trasformatore 130 watt (sec. 700 

volt)
T2 = trasformatore 50-60 watt (sec. 6,3 

volt - 250 + 250 volt)
LI - L2 - L3 = bobine (vedi testo)
SI - S2 = interruttori a leva

Fig. 2 - Tenendo in mano una lampada 
elettrofluorescente, vicino al trasforma­
tore di Testa, essa si accende. Il corpo 
stesso funge da antenna e trasmette 
energia alla lampada.

Fig. 3 - Uno degli effetti più strani che 
si possono verificare sull'elettrodo del­
la bobina di Testa è quello della for­
mazione di una « spazzola » luminosa.



Fig. 5 - Nella rea­
lizzazione prati­
ca del trasfor­
matore di Tesla 
occorrono tré1 di 
questi condensa- 
tori di tipo ad 
alto isolamento.

Nei primitivi trasformatori di Tesla, gli 
oscillatori impiegati erano quelli classici, di 
vecchio tipo ; vi comparivano le « bottiglie di 
Leyda », gli isolatori a paraffina e guttaperca, 
ed altri componenti antiquati. Oggi si utilizza­
no, come oscillatori, i più efficienti tubi a 
vuoto, condensatori a mica di alta qualità ed 
isolatori per alte tensioni in plastica e bache­
lite, materiali tutti usati nelle bobine di Tesla 
di costruzione moderna.

Quello che presentiamo in queste pagine è 
stato progettato dai nostri tecnici, per la gioia 
dei lettori, coll’intento di conservare le buone 
caratteristiche della bobina di Tesla costrùita 
da molti uomini di scienza negli anni passati, 
ma con miglioramenti che si riassumono in 
una costruzione più semplice, una spesa mi­
nore e dimensioni più piccole.

Schema elettrico
Lo schema elettrico dell'intero apparato è 

rappresentato in figura 1. Esso comprende 
l'alimentatore e il circuito di Tesla vero e 
proprio. L'alimentatore è ottenuto per mezzo 
di due trasformatori (Tl e T2), mentre il roc­
chetto di Tesla è costituito dalla bobina L3 
accoppiata alle due bobine più piccole LI e L2.

La bobina di Tesla per funzionare deve es­
sere alimentata da una tensione ad alta fre­
quenza e a ciò provvede il circuito pilotato 
dalle due valvole VI e V2 che sono due 807. 
La placca di queste valvole è applicata al loro 
cappuccio. Alle griglie schermo delle due val­
vole VI e V2 deve pervenire l'alta tensione pro­
dotta da T2, ma questa tensione deve essere 
in fase rispetto a quella che si ha sulle plac­
che, altrimenti non si ha funzionamento. In 
fase di messa a punto, se tale condizione non 
fosse stata raggiunta, occorrerà invertire il 
collegamento aH'avvolgimento secondario del 
trasformatore T2.
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Mediante il potenziometro a filo R2, da 5.000 
ohm, si regolerà la tensione sulle griglie scher­
mo di VI e V2 in modo che le placche non si 
arroventino. La corrente massima assorbita 
dalle due placche non dovrà superare i 170- 
180 mA.

Il circuito prevede due interruttori separati 
perchè nei momenti di pausa è sufficiente 
staccare soltanto l'alta tensione, agendo su SI 
e lasciando chiuso, invece, S2.

I condensatori Cl, C3, C4 sono condensatori 
fissi passanti ad alto isolamento e adatti per 
una potenza di 20.000 watt.

Il trasformatore di alimentazione Tl è do­
tato di avvolgimento primario adatto per tut­
te le tensioni di rete e di un avvolgimento se­
condario a 700 volt. Deve essere in grado di 
erogare una corrente di 180 mA.

Il trasformatore di alimentazione T2 è pure 
dotato di avvolgimento primario adatto per 
tutte le tensioni di rete e di due avvolgimenti 
secondari : un avvolgimento a 6,3 volt per la 
accensione dei filamenti delle due valvole e 
un avvolgimento a 250 + 250 volt. Il centro 
di questo avvolgimento secondario è collegato 
a massa, mentre una sola delle sue estremità 
viene utilizzata per l'alimentazione di entram­
be le griglie schermo delle due valvole VI e 
V2. Il collegamento, come abbiamo già detto, 
non può essere preso a caso, ma deve essere 
tale da erogare una tensione in fase con quel­
la presente sulle placche delle valvole.

Nel punto F della bobina L3 è presente la 
tensione ad alta frequenza che permette di 
eseguire ogni sorta di esperimenti. Basterà, 
infatti, avvicinare a tale punto una lampada 
fluorescente per vederla accendersi senza alcun 
collegamento diretto. Avvicinando, invece, una 
qualsiasi lampadina ad incandescenza brucia­
ta si vedranno delle scintille internamente al 
bulbo della lampadina stessa. Facendo scoc­
care delle scintille nell’aria si produrrà del­
l'ozono. Le scintille prodotte avranno colora­
zioni intense e diverse.

Trattandosi di alte frequenze, nessun peri­
colo per l’incolumità personale esiste nel trat­
tare la bobina L3 per cui si potranno anche 
eseguire esperienze sul corpo umano, ad esem­
pio facendo rizzare i capelli o facendo accen­
dere un tubo elettrofluorescente al solo con­
tatto con l’epidermide.

Ricordiamo che se in questa costruzione 
esistono delle tensioni pericolose, queste ri­
siedono negli avvolgimenti secondari dei tra­
sformatori di alimentazione e, di conseguenza, 
sulle due valvole, ma non sulla bobina L3 che 
non deve assolutamente essere ritenuta fonte 
di scosse pericolose.

Fig. 8 - 5i possono ottenere girandole di fuochi 
d'artificio elettrici che, visti in una stanza buia, 
assumono aspetti stupefacenti.

Schema pratico
Lo schema pratico del complesso di Tesla è 

rappresentato in figura 4. Come si vede, esso 
è molto semplice. Le uniche difficoltà consi­
stono nel procurarsi il trasformatore di ali­
mentazione Tl con secondario a 700 volt e 
nel costruire la bobina L3, il che richiede tem­
po e pazienza. Ma della costruzione delle bo­
bine parleremo più avanti.

L’apparato risulta montato in un unico te­
laio metallico. La realizzazione va iniziata con 
l’applicazione al telaio di tutte quelle parti che 
richiedono operazioni puramente meccaniche. 
In tal senso si comincerà con l’applicazione, 
nella parte superiore, dei due trasformatori di 
alimentazione Tl e T2. Poi si applicheranno 
gli zoccoli, i due cambiotensioni, i due inter­
ruttori a leva SI e S2, il potenziometro a 
filo R2, le prese di massa e la basetta isolante. 
In un secondo tempo si procederà con il ca­
blaggio. La disposizione dei conduttori deve 
essere quella da noi rappresentata nello sche­
ma pratico di figura 4. I condensatori Cl, C3 
e C4 devono essere di tipo ad alto isolamento 
come quello da noi rappresentato in figura 5.

Il condensatore C2 risulta applicato nella 
parte superiore del telaio, in parallelo alla 
bobina LI.
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Per chi si trovasse per la prima volta alle 
prese con valvole di tipo 807, ricordiamo che 
la placca di tale valvola è collegata con il suo 
cappuccio, per cui, quando l'apparato funziona, 
sarà bene prendere ogni cautela e non av­
vicinarsi mai a tale elettrodo, data l’alta ten­
sione in esso presente.

Raccomandiamo pure, nell’eseguire i colle­
gamenti, di far uso di conduttori ad alto iso­
lamento, sia nella parte superiore come in 
quella inferiore del telaio. Anche le prese di 
massa dovranno costituire un perfetto con­
tatto elettrico con il telaio onde evitare per­
dite per scintillamento nel complesso.

Ricordiamo che nulla osta al montaggio 
dell’intero apparato su un telaio di materiale 
isolante, come ad esempio il legno o la ba­

chelite. In questo caso, però, occorrerà com­
porre, internamente al telaio, un conduttore 
di massa, ottenuto con filo di rame di elevata 
sezione.

I conduttori provenienti dalla parte supe­
riore del telaio, dalle bobine, nell'entrare nel 
telaio devono passare attraverso gommini 
isolanti, onde evitare formazioni di scintille 
tra i conduttori stessi e massa. Sarebbe bene 
che questi stessi conduttori fossero isolati in 
politene, come si usa per il conduttore che 
trasporta l'alta tensione al cinescopio nei te­
levisori. Concludendo, prima di collaudare 
l’apparecchio, a costruzione ultimata, il lettore 
dovrà accertarsi di aver ottenuto un perfetto 
isolamento in tutti quei punti dove sono pre­
senti l'alta tensione e l'alta frequenza.

Fig. 9 - Un rudimentale avvolgitore può rendersi 
molto utile per la realizzazione della bobina L3.

Fig. 10 - Si tenga fermo temporaneamente il filo 
libero mentre si salda al suo posto la giunzione.

Fig. 12 - Si completi il lavoro con una striscia di 
nastro isolante di carta gommata.

Fig. 11 - Quando la giunzione è saldata si metta 
il tappo e lo si fissi con colla e viti.
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Costruzione delle bobine
Le bobine necessarie alla realizzazione del 

complesso Tesla_ sono tre. Esse costituiscono 
un unico complesso, che viene sistemato sulla 
parte superiore del telaio. Le bobine LI e L2 
si costruiscono facilmente. La bobina L3 ri­
chiede, per essere costruita, molto filo, tempo 
libero e pazienza. Ma anche queste sono dif­
ficoltà che si possono facilmente superare 
quando v’è l’entusiasmo e, soprattutto, quando 
c’è il fermo proposito di ben riuscire,

Cominciamo con la costruzione della bobina 
L3, che è la più complessa, per il lavoro che 
essa richiede.

Innanzitutto occorre procurarsi il supporto 
necessario per effettuare l'avvolgimento. Que­

sto consiste in un tubo di plastica, di quelli 
impiegati negli impianti idraulici, che potrà 
essere acquistato presso un negozio specializ­
zato nella rivendita di tali articoli. Il tubo do­
vrà avere un diametro di 0,2 millimetri.

Sulla parte superiore del tubo si dovrà ap­
plicare un isolatore di porcellana, calettato su 
un disco di bachelite di diametro uguale a 
quello interno del tubo. Il disco di bachelite 
verrà applicato all’estremità superiore del tu­
bo, internamente ad esso, servendosi di col­
lante cellulosico.

L’avvolgimento va iniziato dalla parte su­
periore del tubo, dopo aver saldato a stagno 
la sua estremità al conduttore che attraversa 
internamente l’isolatore.

L’avvolgimento deve essere fatto in un uni-

Fig. 14 - Si faccia ancora impiego di nastro iso­
lante di carta gommata attorno al disco superiore.

Fig. 13 - Occorre stendere uno strato di vernice 
isolante sull'isolatore.

Fig. 15 - Si stendano con molta attenzione due 
strati di vernice sull'avvolgimento della bobina L3.

Fig. 16 - Si possono spaziare le spire della bobina 
più larga avvolgendo uno spago tra i fili.
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co strato uniforme, evitando di accavallare il 
filo e di lasciare spazi tra una spira e l’altra. 
L’avvolgimento va fatto per una lunghezza di 
43 centimetri circa, lungo il tubo.

Le spire dovranno essere complessivamente 
1900 circa, comunque non è necessario con­
tarle. L’importante è fare un avvolgimento del­
la lunghezza di 43 centimetri circa.

L’altra estremità deH’avvolgimento, come 
indicato nello schema elettrico, deve essere 
collegata a massa. Pertanto si farà passare il 
capo del filo internamente al tubo e lo si sal­
derà a stagno alla vite di sostegno che verrà 
fissata al telaio.

In figura 6 è riportato il complesso delle 
tre bobine. In essa sono ben visibili la vite di 
massa e l’isolatore. La vite di massa è assi­
curata su un secondo disco di bachelite, ugua­
le a quello applicato nella parte superiore del 
tubo per il fissaggio dell’isolatore. Anche que­
sto secondo disco viene fissato al tubo me­
diante cementatutto.

Per completare l'avvolgimento di L3, occorre 
ora applicare due strati di vernice, lasciando 
che ogni strato si asciughi completamente. 
Non si usi vernice alla lacca che potrebbe in­
taccare l’isolamento del filo e così diminuire, 
anziché aumentare, l'effetto isolante. La ver­
nice va applicata in leggeri strati, evitando 
grumi e pieghe. Volendo si potrà impiegare 
utilmente anche della paraffina. Lo scopo di 
questo ulteriore isolamento della bobina L3 
è presto detto. Il trasformatore di Tesla mal 
sopporta l’umidità, e nelle giornate piovose, 
a causa delle perdite, non permette di otte­
nere una tensione molto elevata e quindi delle 
belle e lunghe scintille. Con l’isolamento a 
base di vernice e paraffina si riesce ad ovvia­
re, almeno in parte, a tale inconveniente.

E’ evidente che, essendo l’umidità nemica 
del trasformatore di Tesla, anche il telaio, 
se esso verrà costruito in legno, dovrà essere 
ben asciutto e montato con legno ben stagio­
nato. Le altre due bobine LI e L2 vengono 
avvolte in un unico supporto di plastica del 
diametro di 11 centimetri circa. Come indi­
cato in figura 7 (l’avvolgimento LI va fatto in 
basso, l’avvolgimento L2 in alto.

L’avvolgimento LI deve distare dal fondo 
del supporto di almeno 12 millimetri.

Entrambi gli avvolgimenti constano di 18 
spire e sono ottenuti con filo di rame smal­
tato del diametro di 0,8 millimetri. Tra un 
avvolgimento e l’altro dovranno rimanere al­
meno 2 centimetri di spazio.

Questi due avvolgimenti non vengono effet­
tuati in forma compatta, così come si è fatto 

per la bobina L3. Tra una spira e l’altra deve 
rimanere uno spazio di qualche decimo di mil­
limetro. Per ottenere ciò ci si potrà aiutare 
con dello spago con cui si effettuerà un primo 
avvolgimento. Sopra questo avvolgimento si 
effettuerà poi quello vero col filo di rame 
smaltato. Poi si toglierà lo spago e l’avvolgi­
mento risulterà così perfetto.

Per il secondo supporto, quello su cui si 
effettuano gli avvolgimenti LI e L2, ci si po­
trà servire anche di un cilindretto di bache­
lite o di cartone bachelizzato della lunghezza 
di 13 centimetri circa.

Le esperienze che si possono fare
Abbiamo già accennato ad alcune possibili 

esperienze che si possono fare con il trasfor­
matore di Tesla. Ma vogliamo avvertire anzi­
tutto che ogni esperienza va eseguita in am­
biente buio.

Si potrà cominciare coH’avvicinare all’elet­
trodo alto della bobina L3 una lampada elet­
trofluorescente e poi una lampadina ad incan­
descenza.

Un'altra esperienza consìste neH'avvicinare 
un dito della mano all’elettrodo della bobina; 
si noterà lo scoccare di una scintilla senza 
avvertire alcuna sensazione fisica. Lo stesso 
esperimento potrà essere fatto con qualsiasi 
parte del corpo senza alcun pericolo di scosse.

Molte esperienze di elettrostatica si posso­
no inoltre fare con il trasformatore di Tesla. 
Si potrà far funzionare, ad esempio, un elet­
troscopio. Si potranno far caricare di elettri­
cità dello stesso nome delle sfere metalliche 
e poi far scoccare fra esse delle belle scintille 
di color violaceo. Ma lasciamo alla fantasia 
del lettore di sbizzarrirsi nell’esecuzione delle 
più strane esperienze, alla ricerca delle scin­
tille più belle sia per colore sia per lunghezza.

Anche il ben noto effetto corona potrà es­
sere notevolmente evidenziato mediante il tra­
sformatore di Tesla.

Il concetto che ancora una volta vogliamo 
ribadire è quello della assoluta innocuità del­
l’alta tensione del rocchetto di Tesla in cui, 
se le alte tensioni prodotte dai trasformatori 
di alimentazione e quelle che attraversano i 
conduttori saranno state ben isolate e rese 
inaccessibili a chiunque, anche un bimbo as­
solutamente ignaro di ogni fenomeno elettri­
co potrà mettere il dito sull’elettrodo della 
bobina L3 per assaporare il... piacere di una 
scintilla elettrica che non dà la benché mini­
ma scossa.
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e noi vi daremo una memoria di ferro!
Ecco per voi, finalmente, la possibilità di acquistare una 
memoria eccezionale, superiore a quella che mai abbiate 
osato sperare... e la possibilità di acquisirla cosi facilmen­
te e rapidamente che ne rimarrete stupito - e senza ri­
schiare una sola lira!
Non ha importanza se la vostra memoria è oggi (come 
voi forse credete) debole. Possiamo affermare con certez­
za che la vostra memoria è dalle 10 alle 20 volte più forte 
di quanto pensiate. E affermiamo anche che essa lavora 
oggi al minimo delle sue possibilità semplicemente per­
chè non sapete qual è il metodo migliore per usarla, 
per stamparvi le cose che volete ricordare in modo cosi 
vivo e forte da non poterle dimenticare mai più.
Il segreto è semplice e noi ve lo insegneremo. Potrete ap­
prenderlo in poco,pochissimo tempo senza im­
piegare un centesimo delle vostre energie, sen­
za rischiare un centesimo del vostro danaro. 
Avete mai visto alla televisione - o sentito 
alla radio - dei quiz fatti a campioni di memo­
ria? Ebbene, tutti avevano un Metodo, che 
tenevano segreto, e i cui risultati vi hanno 
sbalordito. Ma voi non immaginate neppure 
lontanamente quanto facili siano questi me­
todi, che il Corso Radar, sintesi di tutti i me­
todi di memoria, vi insegnerà.

W.L
WILSON INTERNATIONAL 

SONDRIO

Grazie al Corso per corrispondenza Radar, potrete leggere 
o ascoltare 40 nomi senza nesso l'un con l’altro, e ripeterli 
tutti esattamente, nell'ordine, o nell'ordine inverso, o qua 
e là; potrete imparare a memoria un discorso in pochi 
minuti; potrete raddoppiale il vostro vocabolario; potretè 
apprendere a tempo record le lingue straniere, anche,a 
due per volta, potrete organizzare la vostra mente e 
svolgere il lavoro - o il vostro studio - in metà tempo, 
metà fatica e doppio rendimento; rìtordare automatica- 
mente date, cifre, nomi, formule, definizioni importanti; 
fissare nella vostra mente disegni anche complicati, 
carte geografiche, fotografie; ricordare temi musicali e 
qualsiasi suono dopo una sola audizione! Vi sembra 
troppo? Ebbene, lasciate che vi proviamo la verità di 

queste affermazioni.
Richiedete oggi «tesso, gratis e senza 
impegno da parte vostra, la documenta­
zione del Corso Radar. Basta che inviate 
il vostro nome, cognome e indirizzo a: 
Wilson International, Rep. DE Cas. Post. 
25, Sondrio. E possiamo ben dirvi sin d’ora 
che sarà una delle esperienze più stupe­
facenti della vostra vita.
(Per risposta urgente unire francobollo).



Se Copernico fu il creatore dell'astrono­
mia moderna, Galileo fu il fondatore del­
la meccanica, per le quali fu possibile 

costruire gli strumenti ottici dì osservazione. 
Dal cannocchiale galileiano che ingrandiva 

3, 7, poi 30 volte, al moderno telescopio di 
monte Palomar,. lungo 24 metri e dotato di 
uno specchio di 5 metri di diametro, molto 
cammino si è fatto. Gli astri si sono avvici­
nati a noi e lungo il firmamento sono state 
tracciate delle piste ideali su cui oggi viag­
giano e speculano l’occhio e la mente degli 
scienziati, lo sguardo e la fantasia dei semplici 
appassionati del cielo. Il cannocchiale è di­
venuto ormai uno strumento familiare per 
molti e assai diffuso, così come lo è il bino­
colo o la semplice lente di ingrandimento.

Troppo spesso, però, nel badare all’econo­
mia, si acquistano strumenti ottici a buon 
mercato, che appartengono più al mondo dei 
giocattoli che a quello della scienza, che si 
prestano più al gioco di un bambino che

La scatola di montaggio contenente tutti i pezzi 
necessari per la costruzione di questo telescopio 
costa L. 7.000. L'importo, comprensivo delle spe­
se di spedizione, va inviato a: Edizioni Cervinia 
S.A.S. - Via Gluck 59 - Milano, tramite vaglia o 
c.c.p. N. 3/49018 (non si accettano ordinazioni 
in contrassegno).

non aH'indagine scientifica dell’uomo.
D’altra parte i telescopi astronomici, degni 

di tal nome, hanno in genere prezzi elevati, 
non accessibili a tutti. Occorre, quindi, una 
via di mezzo, uno strumento ottico che non 
costi troppo e che permetta di vedere lon­
tano e di vedere bene.

Già nel numero di luglio '63 di Tecnica Pra­
tica fu presentato al lettore il telescopio « Ju­
nior », che riscosse tanto successo, soprattutto 
per il suo prezzo alla portata di ogni bor­
sa. Ora vogliamo presentare il telescopio « Sa-
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I SATELLITER
CHE SCRUTA

PRESE SPAZIA» |
lire essi soli! Per noi, invece, basta molto 
meno. Comunque il nostro strumento monta 
lenti e uno specchietto lavorati con precisio­
ne e in più hanno gli elementi intercambia­
bili: sarà sempre possibile migliorare la resa 
dello strumento quando si voglia.

Se poi si paragonano i 6-12 ingrandimenti 
di un normale binocolo prismatico con i 50-75 
ingrandimenti (normali) del nostro « Satelli- 
ter », bisogna concludere che, acquistando 
questo strumento prezioso, si trasforma 
davvero la propria finestra di casa in un 
divertente osservatorio sugli uomini e sulle 
divertente osservatorio su uomini e cose, 
serve solo ai dilettanti di astronomia o a co­
loro che amano seguire da vicino le imprese 
spaziali dell'uomo. Esso potrà rendersi utile 
ai naviganti, agli alpinisti, ai cacciatori, agli 
escursionisti. Potrà essere installato nei tiri a 
segno, conservato nelle scuole a scopo didat­
tico, sistemato sui terrazzi degli alberghi e 
dei rifugi per la gioia dei turisti e degli escur­
sionisti.

I risultati

telliter », capace di 50 e 75 ingrandimenti 
(tale grandezza può essere portata anche a 
150 e 250 con una spesa supplementare). Sono 
ingrandimenti, questi, di grande valore per 
l’osservatore dilettante di astronomia, oltre i 
quali non conviene andare. I fortissimi in­
grandimenti, infatti, diminuiscono la lumino­
sità o la limpidezza deirimmagine. Come nelle 
macchine fotografiche, molto dipende dalle 
lenti. Un obiettivo acromatico, ad esempio, 
dà risultati nettamente superiori. Ci sono 
obiettivi fotografici che costano fino a 150.000

I risultati che si possono ottenere con il 
« Satelliter » sono spettacolari. Con l’ingran­
dimento di 75 volte, in buone condizioni di 
luce, si potrà scorgere una persona a tre chi­
lometri di distanza. Infatti sembrerà che que­
sta si trovi ad appena 40 metri da chi guarda 
(3.000:75 = 40).

Sostituendo nel telescopio le lenti di cui è 
dotato con altre, da richiedersi alla Ditta 
Ing. Alinari - Via Giusti 4 - Torino, si po­
tranno elevare gli ingrandimenti fino a 200! 
In tali condizioni si potrà scorgere una per­
sona a dieci chilometri di distanza. Infatti 
sembrerà che questa si trovi a 50 metri sol-
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Fig. 1 - Vista, in esploso, completa del telescopio « Satelliter ». 1 - oculare per le osservazioni dirette. 
2 - oculare per l'osservazione delle immagini riflesse dallo specchietto. 3 - complesso direct-reflex in­
ternamente al quale è contenuto lo specchietto per la riflessione delle immagini. 4 - bottone di co­
mando per la rotazione dello specchietto. 5 - tubo mobile che permette la messa a fuoco dello stru­
mento. 6 - bottone di regolazione della messa a fuoco dello strumento. 6 - bottone di regolazione 
della messa a fuoco. 7 - imboccatura di gomma. 8 - raccordo. 9 - supporto di gomma. 10 - mirino. 
11 - piedini di sostegno del mirino. 12 - tubo principale. 13 - porta-obiettivo. 14 - obiettivo. 15 • per­
ni della forcella. 16 - forcella. 17 - sostegno centrale. 18 - piedi. 19 - gommini di appoggio.
Complesso direct-reflex (a destra in basso): 1 - p^rta-specchietto. 2 - specchietto. - 3 bottone di ro­
tazione. 4 - perno di rotazione.

tanto dall’osservatore (10.000 : 200 = 50).
La luna, che dista da noi circa 380.000 Km... 

osservata con questo telescopio sarà avvici­
nata fino a 5.000 chilometri circa, mentre con 
200 ingrandimenti sarà avvicinata fino a 1.900 
chilometri; in questo secondo caso saranno 
facilmente visibili particolari che, sulla luna, 
hanno dimensioni di appena 15 chilometri !

Con atmosfera limpida anche i satelliti di 
Giove saranno perfettamente visibili e così 
pure l’anello di Saturno, che apparirà in tutta 
la sua bellezza.

Impiego
Le osservazioni con il telescopio « Satelli­

ter » possono essere fatte (vedi figura 1) po­
nendo l’occhio in 1 o in 2. Al fine di per­
mettere questa prestazione, la scatola termi­
nale (o Direct-Reflex) del telescopio porta uno 
specchio manovrabile dall’esterno mediante 
il bottone rotante 4.

Ponendo l’occhio sull’oculare in posizione 

2 e ruotando il bottone 4 in senso orario, in 
modo da abbassare lo specchio, avremo la 
visione reflex e l'immagine risulterà raddriz­
zata (parzialmente in quanto l’immagine sarà 
sempre voltata da sinistra a destra e vice­
versa).

Ponendo l’occhio sull’oculare, in posizione 1, 
avremo la visione diretta e l’immagine appa­
rirà, pertanto, completamente rovesciata (im­
magine astronomica). Questo potrà essere uti­
le per controllare sulle carte astronomiche, 
ad esempio, la superficie lunare. In questo 
caso il bottone 4 dovrà essere ruotato in sen­
so antiorario, in modo da sollevare lo spec­
chio fino a vedere comparire la luce.

Messa a fuoco dello strumento
La messa a fuoco dello strumento si effet­

tua agendo sulla manopola grande (5). Que­
sto meccanismo a cremagliera continua per­
mette di regolare la messa a fuoco molto fine­
mente.
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VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE?

Inchiesta internazionale dei B.T.I. - di Londra ■ Amsterdam - Cairo - Bombay - Washington 

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua inglese?.................. ...... ...... ............ . .... . ...................

— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi nesi?..... ,..... ................................. . .................. ...... ,..... *......

— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra studiando a casa Vostra?   

— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente iscritti negli Albi britannici, superando gli esami 
in Italia, senza obbligo di frequentare per 5 anni il politecnico?............    -...... .....,..... .................

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA ingegneria civile, meccanica, elettrotecnica, chimica, mineraria, 
petrolìfera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in sali due anni?................ *.....-...... ..... ..............................

Scriveteci, precisando la domanda di Vostro interesse. Vi risponderemo immediatamente
BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. TW«

ITALIAN DIVISION - VIA P. GIURIA 4/T - TORINO
Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi facilmente realizzabili - Vi consiglieremo gratuitamente



In pratica la messa a fuoco di uno stru­
mento ottico è quell'operazione che permette 
di vedere le immagini il più nitidamente pos­
sibile. Spieghiamoci meglio. Prendiamo come 
esempio una lente biconvessa, come sono 
quelle usate per il nostro cannocchiale. Fac­
ciamo rivolgere una sua faccia al sole, cioè 
facciamo in modo che una sua faccia venga 
colpita da un fascio di raggi paralleli, e poi 
riceviamo il fascio emergente sopra uno scher­
mo (ad esempio un cartone), posto dall'altra 
parte della lente, ad una certa distanza.

Vedremo disegnarsi sullo schermo un cir­
colo molto chiaro; ma allontanando o avvici­
nando lo schermo finiremo per trovare una 
posizione dove la sezione del fascio conico 
emergente si riduce quasi ad un punto in cui 
la luce è vivissima. Questo punto, nel quale 
convergono, dopo la loro rifrazione, i raggi 
paralleli, viene chiamato fuoco. La distanza 
del fuoco dalla lente viene chiamata distanza 
focale o, più abbreviatamente, « focale ».

La messa a fuoco si fa spostando l'oculare, 
in pratica il complesso che lo contiene, ri­
spetto all'obiettivo fino alla formazione di 
un'immagine che non sottoponga l'osservato­
re ad alcun sforzo di accomodamento; in tal 
caso il fuoco-immagine dell'obiettivo coincide 
con il fuoco immagine dell'oculare. Natural­
mente l'accomodamento dello strumento, cioè 
la sua messa a fuoco, va fatto per ogni tipo 
di occhio, in considerazione delle eventuali 
anomalìe. Soltanto per l'occhio normale l’im­
magine si fa formare a grande distanza. Ma 
queste sono tutte argomentazioni di ordine 
ottico che potranno interessare il lettore 
che non si accontenta della semplice osserva­
zione astronomica, ma che vuol rendersi con­
to dei principi ottici che stanno alla base 
dello strumento. In pratica la messa a punto 
del cannocchiale si riduce ad alcuni piccoli 
spostamenti del complesso porta-oculare fino 
a che è possibile vedere un'immagine nitida 
e fortemente ingrandita.

Lenti
Il telescopio è corredato di due oculari. Uno 

è composto da una sola lente da 28 m/m di 
focale, che conferisce al telescopio l'ingran­
dimento di circa 40 volte. Un altro è composto 
da due lenti, con una focale di 14 m/m, a 
grande campo, e conferisce al telescopio l'in­
grandimento di 75 volte.

I due oculari possono essere scambiati di 

posizione l'uno con l'altro senza difficoltà 
(eventualmente bagnandone leggermente la 
sede).

Per ottenere ingrandimenti maggiori è ne­
cessario ricorrere ad accessori che appaiono 
ampiamente descritti sul catalogo della Ditta 
Alinari, a cui può essere richiesto. Con qual­
che spesa in più si può facilmente trasfor­
mare il telescopio in altro capace di ingran­
dire ben 200 volte!

Ed ora un utile avvertimento. Lo specchiet­
to contenuto nel gruppo Direct-Reflex, essen­
do illuminato elettronicamente dalla parte su­
periore, non dovrà mai essere ripulito o toc­
cato. Per depurarlo dell'eventuale pulviscolo 
basterà semplicemente soffiare attraverso il 
foro oculare.

Le lenti oculari, invece, dovranno sempre 
essere accuratamente pulite. Un invisibile gra­
nello di polvere può diventare una grossa 
macchia fastidiosa con il forte ingrandimento. 
I due « bicchierini » che contengono le lenti 
Oculari sono di gomma e quindi facilmente 
maneggiabili. Una leggera pressione farà scat­
tare le lenti per la pulizia che si può fare 
con un normale panno di lino o di cotone 
pulito.

Il montaggio delle lenti, dopo la pulizia, 
sarà altrettanto facile; basterà farle entrare 
a scatto nelle apposite sedi anulari interne 
dell'oculare stesso accertandosi che siano sem­
pre perfettamente in piano.

In ogni caso non si dovranno mai effettua­
re con il telescopio osservazioni attraverso i 
vetri, ma sempre all'aria libera o dalla fine­
stra aperta.

Il treppiede
Il treppiede di sostegno del telescopio si 

compone di una forcella metallica, di un sup­
porto in gomma, di tre tondini e di tre gom­
mini.

Il montaggio è semplice. Si monta il trep­
piede infilando con forza (eventualmente ba­
gnare appena) le tre gambe nei tre cor­
rispondenti fori del sostegno di gomma cen­
trale. Si infila il perno della forcella nel foro 
centrale superiore del sostegno.

Questo treppiede, completamente girevole, 
permette due diversi e contemporanei orien­
tamenti allo strumento, quello orizzontale e 
quello verticale. Gli orientamenti dello stru­
mento vanno fatti a mano, lentamente, men­
tre si punta l'oggetto prescelto.

La scatola di montaggio contenente tutti i pezzi necessari per la costruzione di questo 
telescopio costa L. 7.000. L'importo, comprensivo delle spese di spedizione, va inviato a: 
Edizioni Cervinia S.A.S. - Via Gluck 59 - Milano, tramite vaglia o c.c.p. N. 3/49018 (non si 
accettano ordinazioni in contrassegno).
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nei volumi della BMD
BIBLIOTECA MEDICA DE VECCHI 

quel che volete sapere 
sulla vostra salute

Una formula nuova - Non una divul­
gazione soltanto, ma una trattazione 
esauriente, con l’esposizione da parte 
dello specialista di tutto ciò che può 
interessare il profano su argomenti di 
palpitante interesse.
Una chiarezza lampante - Ogni argo­
mentò è esposto in modo che la let­
tura (anche grazie aH’ausilio di chiare 
illustrazioni, ove occorrono) non pon­
ga alcuna difficoltà di comprensione 
anche a chi non sa nulla di medicina.

Imparate a curarvi da voi stessi, e a 
prevenire le malattie - Nei limiti del 
ragionevole, questi volumi non espon­
gono soltanto cause e sintomi delle 
singole malattie, ma danno 
chiare, inequivocabili norme 
cura dei casi più semplici, e 
per la prevenzione.

anche 
per la 
norme
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TAGLIANDO PER RICEVERE 
GRATIS

1 - Il catalogo completo della Biblioteca Me­
dica De Vecchi (con le condizioni di vendita)

2 - Un buono sconto che dà diritto a un 
volume GRATIS a scelta.

Questo tagliando è da compilare, ritagliare e spedire a: 
De Vecchi Editore, via dei Grimani 4, Milano.
Nome......... -..................... .......... Cognorhé.........

Via...............   Nr........... Città.....

Età................................

(Per risposta urgente unire francobollo)



Il telaio, che taluni denominano con il ter­
mine francese di « chassis », rappresenta il 
punto di partenza per la costruzione di un ri­

cevitore, un trasmettitore, un amplificatore o 
di un qualsiasi altro apparato radioelettrico 
od elettronico. In altre parole il telaio è un 
po’ come le fondamenta di un edificio. Se esse 
sono state costruite bene, tutto potrà andare 
per il meglio ; se esse sono state costruite 
male, tutto potrà' andare a catafascio.

Dunque, anche per la costruzione dei telai 
occorre conoscere talune regole, seguire una 
particolare tecnica ed avere delle nozioni teo­
riche in materia di metalli più o meno duri, 
più o meno buoni conduttori dell’elettricità.

Bisogna mettersi bene in mente, poi, che 
un telaio costruito a regola d’arte (cosa del 
resto non molto difficile) completa un buon 
progetto, permettendo la realizzazione di un 
apparato che nulla potrà invidiare ai corri­

spondenti tipi commerciali. .Anzi, talvolta lo 
rende superiore, proprio in virtù dell’operato 
prettamente artigianale !

Ma quali sono le nozioni teorico-pratiche 
necessarie per ben riuscire anche in questo 
campo della radiotecnica? In queste pagine, 
amici lettori, riteniamo di dirvi tutto quanto 
è necessario, mettendovi davvero in condi­
zioni di saper costruire anche i telai.

I materiali
Il materiale migliore è rappresentato certa­

mente dalla lamiera di ferro, quella dello spes­
sore di 1 millimetro, che poi, a lavoro ulti­
mato, occorre far cadmiare o stagnare da co­
loro che sono attrezzati e specializzati in 
questo genere di operazioni. Ma il ferro è 
duro, quindi difficile a forare ed a piegare. 
Lasciamolo ai più esperti.

24



IMPARATE A TEI Al
COSTRUIRVI! ICLAI

Noi ci orienteremo sulla lamiera di allumi­
nio, quella di spessore 1,5-2 millimetri (3-4 
millimetri per i pannelli).

Ma quale? Di alluminio si conoscono abi­
tualmente ben tre tipi, oltre alle numerose 
leghe da esso derivate :

1° - alluminio crudo - piuttosto duro: una 
via di mezzo tra il ferro e l’alluminio;

2° - alluminio semicrudo - quello che fa per 
il nostro caso, perchè, pur essendo abbastan­
za consistente, si lascia lavorare con facilità;

3’ - alluminio ricotto - troppo tenero per 
fare telai; pefò, data la sua grande mallea­
bilità, è ben adatto per piccoli particolari 
come, ad esempio, squadrette di supporto, 
piccoli schermi, ecc.

Tali considerazioni si riferiscono ai mate­
riali necessari alla preparazione di telai per 
apparati ad onde medie, corte e cortissime. 
Ma per le onde ultracorte? Per le onde ultra­
corte le cose cambiano.

Quando si ha a che fare 
con le onde ultracorte

Per le onde ultracorte (sotto i dieci metri) 
la faccenda è diversa. Pur essendo adatto, in 
linea di massima, l’alluminio, sarà bene usare 
l’ottone. Non che ci sia bisogno di tutto il 
telaio di ottone, che, invece, potrà essere come 
al solito d’alluminio. Ma solo la parte a radio 
frequenza del circuito dovrà essere montata 
su una piastra d’ottone che andrà poi fissata 
rigidamente al telaio. Questa piastra, dopo 
aver praticato tutti i fori per le viti, gli zoc­
coli delle valvole, ecc. ecc., sarà bene che sia 
nichelata e cromata. Ciò non solo per motivi 
di estetica, ma anche perchè le elevatissime 
frequenze in gioco richiedono dei circuiti mol­
to stabili i quali, per funzionare correttamen­
te, devono avere i ritorni di massa saldati di­
rettamente al telaio e non effettuati per mezzo 
delle solite linguette fissate con le viti, le qua­
li, col tempo, possono allentarsi provocando 

guai e falsi contatti difficilissimi, poi, da lo­
calizzare.

Nelle città di una certa importanza esisto­
no negozi specializzati nella vendita al mi­
nuto di metalli non ferrosi (alluminio e 
sue leghe, ottone, bronzo, rame, ecc. ecc.) nei 
quali potrete trovare tutte le lamiere che vor­
rete. In questi preziosi negozi esiste anche una 
infinita gamma di tondini, tubi, profilati rea­
lizzati con i suddetti metalli, utilissimi anche 
per quelle realizzazioni che esulano dal cam­
po radio.

I telai metallici sono per lo più indicati per

L'uso dei foratela!, o tranciafori, richiede quattro 
semplicissime operazioni : allargamento del foro 
iniziale fino al diametro della gdida filettata, ap­
plicazione di questa nel foro e della trancia ma­
schio, stringimento a mezzo chiave fino a sepa­
rare l'attrezzo dalla lamiera. 



apparecchi a valvole, mentre i circuiti a tran- 
sistors — salvo rare eccezioni quali i trasmet­
titori di una certa potenza che debbono essere 
accuratamente schermati, transistors di po­
tenza a forte dissipazione di calore e pochi 
altri casi — vanno montati sulle apposite ba­
sette perforate di materiale fenolico o sui cir­
cuiti stampati la cui realizzazione è stata am­
piamente trattata nel fascicolo di marzo '63 di 
Tecnica Pratica, ancora reperibile presso la 
nostra Redazione.

Per finire l’argomento relativo ai materiali, 
vi diamo un consiglio: maneggiando l’allumi­
nio bisogna evitare accuratamente di graffiarsi, 
o peggio, di tagliarsi. Questo perchè a certe 
persone, le ferite prodotte da tale materiale 
non si rimarginano che molto lentamente.

Costruzione del telaio
Voi avrete già adocchiato l’apparecchio che 

fa per voi. Ora, dunque, dovete pensare al 
telaio. Vi sarete procurati anche i principali 
componenti per il montaggio meccanico. Di­
sponete allora su un tavolo, nell’ordine indi­
cato nello schema pratico, il trasformatore 
di alimentazione, l’impedenza di bassa frequen­
za, gli zoccoli delle valvole, le medie frequen­
ze, il condensatore variabile (come avrete ca­
pito, consideriamo, per fare un esempio, la 
classica supereterodina a cinque valvole). Il 
gruppo alta frequenza, i potenziometri, il cam- 
biotensione e gli altri ammennicoli che si tro­
vano solitamente sotto il telaio. Cercate di 
mettere queste cose piuttosto vicine le une 
alle altre per poter effettuare dei collegamen­
ti abbastanza corti, specialmente in alta fre­
quenza, e in ordine, perchè bisogna ricordare 
che un telaio piccolo ma ordinato contiene 

v più roba di uno grande nel quale i compo­
nenti siano stati piazzati alla carlona.

Ora rimirate, magari con la testa legger­
mente piegata da un lato, il vostro lavoro e, 
dopo aver dato qua e là gli eventuali ritocchi, 
potete prendere le misure del piano del te­
laio. Dunque, supponiamo che questo piano 
risulti largo cm. 27 e profondo cm. 15. Ag­
giungendo cm. 7 per parte, sul lato larghezza, 
per i pannellini anteriore e posteriore, arrivia­
mo a cm. 27 x 29. Aggiungiamo ancora cm. 1 
per parte, sempre sul lato larghezza, da ripie­
gare sotto il telaio. Queste piegature servono, 
oltre che a conferire maggior robustezza al 
lavoro, anche per poter fissare più agevol­
mente il telaio ad un eventuale mobile o per 
applicarvi quattro piedini di gomma. E così 

. siamo arrivati a cm. 27x31. Queste sono le 
misure del pezzo di lamiera che serve per il 
telaio. Prima, però, di precipitarsi al negozio 
per comperarla bisogna pensare che occorrerà 

dell'altra lamiera per i rinforzi laterali del 
telaio (poca : due pezzi da cm. 3x17) e che, 
con tutta probabilità, il commesso ve la ta­
glierà storta, per cui non sarà male abbon­
dare un po' nelle misure. Quindi acquistate 
un pezzo di lamiera di alluminio semicrudo 
da mm. 1,5 di spessore delle dimensioni di 
cm. 32x36.

Potrete ora cominciare il lavoro vero e pro­
prio.

Prima di tutto con il seghetto da traforo o, 
se l’avete a disposizione, con una trancia, ta­
gliate un pezzo di lamiera perfettamente ret­
tangolare di cm. 27 x 31. Procuratevi dal car­
tolaio un foglio di carta millimetrata delle 
stesse dimensioni della lamiera appena taglia­
ta e fissatevelo con del nastro adesivo, facen­
do bene attenzione a che le righe della carta 
millimetrata risultino bene in squadra con la 
lamiera. Indi segnate sulla carta, come in 
fig. 1, le righe lungo le quali si dovrà piegare 
il telaio e sistemate sul piano centrale (quello 
da cm. 27x15) i componenti (trasformatori, 
zoccoli, ecc. ecc.) come li avevate messi sul 
tavolo. La carta millimetrata vi aiuterà a 
metterli perfettamente allineati regalandovi 
poi un telaio funzionale e di una estetica im­
peccabile. A questo punto segnate i centri dei 
fori di fissaggio del trasformatore di alimen­
tazione, della impedenza di bassa frequenza, 
delle medie frequenze e del condensatore va­
riabile. Non dimenticate i fori per il passag­
gio dei fili, ad esempio quelli che vanno dal 
condensatore variabile al gruppo alta frequen­
za che si trova sotto al telaio, e quelli atti a 
fissare i terminali di massa. Segnate poi i 
centri dei fori grandi degli zoccoli delle val­
vole, delle medie frequenze, del condensatore 
elettrolitico a vitone e quelli per il passaggio 
dei due mazzetti di fili (primario e seconda­
rio) provenienti dal trasformatore di alimen­
tazione. Non segnate per ora' i fori di fissag­
gio degli zoccoli delle valvole: il perchè lo 
capirete in seguito. In modo che essi siano 
sulla stessa linea, segnate sul pannellino ante­
riore i fori che dovranno ospitare i potenzio­
metri, il perno della demoltiplica e il commu­
tatore del gruppo alta frequenza e, sul pan­
nellino posteriore, quelli relativi al cambio- 
tensione, al gommino passacavo, alla presa 
« fono » e alle boccole « antenna-terra ».

Dopo essersi assicurati di aver segnato tutti 
i fori, togliete dalla lamiera gli aggeggi che 
avevate appoggiato, meno naturalmente la car­
ta millimetrata. Appoggiate, quindi, sui segni 
che avete precedentemente fatti, la punta ben 
affilata di un punzone (un bulino, un punte­
ruolo o come volete chiamarlo) e picchiate 
col martello un bel colpetto secco (non date 
una mazzata per non rischiare di bucare an-
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Fig. 1 * Dopo a- 
ver tagliato il 
pezzo di lamiera 
nelle dimensioni 
volute, occorre 
fissare sopra di 
esso un foglio 
di carta mil*  
limetrata, facen­
do combaciare 
le righe della 
carta con i lati 
perimetrali della 
lamiera. Sulla 
carta si disegne­
ranno le linee di 
piegamento, i 
fori e le finestre.

fig. 2
Fig. 2 - Prima di segnare sulla carta millimetrata i fori degli zoccoli delle valvole, occorre disporre 
questi ultimi in modo opportuno, affinchè i collegamenti di griglia e di placca risultino corti il più 
possibile.

Fig. 3 - L'apertura di una finestra va iniziata praticando tutta una serie di fori lungo i lati del dise­
gno, servendosi di una punta da 3 mm. Fig. 4 - Mediante scalpello e martello si toglie tutta la parte 
interna. Fig. 5 - I lati della finestra vanno rifiniti con una lima.
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che il tavolo sul quale lavorate, ma nemmeno 
una carezza, altrimenti l’operazione sarebbe 
perfettamente imitilo).

Fissate nel mandrino del trapano una pun­
ta da mm. 2,5 ed eseguite con questa tutti i 
fori (è bene cominciare con una punta piccola 
per evitare imprecisioni e grosse sbavature). 
Ora cambiate la punta con una da mm. 3,3 
o 3,5 e allargateli tutti. A questo punto biso­
gna pensare ai fori grandi, per es. quelli degli 
zoccoli delle valvole). Esistono tre metodi per 
eseguirli. Il primo, detto « del rude », consi­
ste nell’allargare il più possibile col trapano 
il forellino iniziale per completare poi l’opera 
a forza di lima facendo però un baccano in­
fernale, un lavoro di precisione discutibile e 
sporcando mezzo mondo (provate a cammi­
nare sulla limatura d'alluminio sparsa sul pa­
vimento: potrete così sperimentare le pro­
prietà combattive dei vostri congiunti fem­
minili); il secondo, detto del paziente, consi­
ste semplicemente neH’impiegare l’archetto da 
traforo nel modo che tutti conoscono (quante 
seghette si rompono...!); il terzo è il sistema 
della persona pratica e moderna che usa i 
foratelai, o tranciafori. Per usare questi uti­
lissimi attrezzi bastano quattro semplicissime 
operazioni: allargate il forellino iniziale fino 
al diametro della guida filettata, infilate que- 
st’ultima nel foro ottenuto e applicatevi la 
trancia maschio, stringete con una chiave fino 
a separare l'attrezzo dalla lamiera e... il gioco 
è fatto, con una precisione ed eleganza feno­
menali.

Ora si potranno effettuare i fori per il fis­
saggio degli zoccoli delle valvole. Per far ciò 
disponete questi ultimi al loro posto e sol­
tanto dopo averli opportunamente orientati, 
in modo da avere i collegamenti di griglia e 
di placca più corti possibile (condizione, que­
sta, molto importante il cui scopo è quello di 
poter evitare degli accoppiamenti nocivi e del­
le perdite eccessive), si potranno segnare i 
fori di ¡fissaggio (vedi figura 2).

Fori grandi e finestre
A volte, nei telai e nei pannelli, occorre pra­

ticare dei fori di proporzioni ragguardevoli. 
Anzi, più che fori queste aperture potranno 
essere chiamate addirittura finestre. Queste 
finestre possono servire per strumenti da pan­
nello, per trasformatori a montaggio orizzon­
tale, per rendere più agevole la sostituzione 
delle bobine a radio frequenza di un trasmet­
titore, senza dover togliere ogni volta la sua 
copertura metallica indispensabile per evitare 
le interferenze televisive, e per tante altre ap­
plicazioni che non staremo qui ad enumerare. 
Il lavoro è un po’ lunghetto ma tutt’altro che 

difficile. Con un righello e una matita o con 
un compasso, a seconda che la finestra da 
eseguire debba essere quadrangolare o circo­
lare, disegnate sulla carta millimetrata la vo­
stra apertura e praticatevi un forellino leg­
germente all’interno del disegno. Infilatevi la 
seghetta da traforo, stringete la vite dell’ar­
chetto e... buon lavoro! Potendo disporre di 
un trapano elettrico, il lavoro, molto più ra­
pidamente, si può eseguire così : praticate, 
leggermente all’interno del disegno, tutta una 
serie di fori con una punta da circa mm. 3 
di diametro (vedi fig. 3), aiutandovi con uno 
scalpello da ferro e con un martello asportate 
tutta la parte interiore (vedi fig. 4), indi ri­
finite il tutto con una lima (vedi fig. 5).

Le finestre circolari, oltre che con i due 
metodi ora descritti, possono essere eseguite 
con gli appositi foratelai a fresa per il cui 
uso, peraltro semplicissimo, è indispensabile 
un robusto trapano, possibilmente a colonna. 
Ora si potrà togliere la carta millimetrata, 
non senza aver prima effettuato dei segni col 
punzone in corrispondenza delle righe di pie­
gatura, per poterle poi tracciare con un pun­
teruolo direttamente sulla lamiera.

A questo punto bisognerà effettuare la pie­
gatura. Coloro che hanno la fortuna di avere 
vicino a casa un lattoniere fornito di piega­
trice, cui poter tranquillamente ricorrere sono 
a posto ; per gli altri invece basterà appoggiare 
la lamiera su un tavolo il cui spigolo vivo 
corrisponda con la riga di riferimento. Te­
nere ben ferma la lamiera con una mano 
mentre con l’altra si spinge in giù la parte 
che resta fuori dal tavolo. Per le piccole pie­
gature, quali squadrette, ecc. ecc., si farà uso 
di una pinza o di una morsa da banco. Natu­
ralmente le piegature a mano sono possibili 
solo con l’alluminio ricotto e semicrudo. Qua­
lora, invece, si debba trattare l’alluminio cru­
do o altri metalli, la piegatrice diventa indi­
spensabile.

Chi vorrà evitare, magari spendendo qual­
che centinaio di lire in più, di tagliare e pie­
gare la lamiera, potrà trovare presso le ditte 
specializzate nella rivendita di materiale ra­
dioelettrico, degli ottimi telai senza fori per 
la cui foratura valgono i consigli che già vi 
abbiamo dati. Le ditte, però, sono in grado 
di fornirvi solo telai dalle misure standardiz­
zate descritte nei loro cataloghi; quindi, do­
vendo costruire un apparecchio fuori dal­
l'usuale, vi conviene senz’altro armarvi di pa­
zienza e prepararvi il telaio da voi stessi, se­
guendo le nostre istruzioni, che speriamo sia­
no state abbastanza chiare ed esaurienti; al­
trimenti penserà il nostro Servizio Consulen­
za a darvi le eventuali delucidazioni che qui 
potremmo aver dimenticate.
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Non vanno molto lontano le onde radio 
prodotte da questo minuscolo trasmetti­
tore. D’altra parte per far viaggiare la 

parola o la musica sulle lunghe distanze, at­
traverso le vie dell'etere, occorrono troppe 
cose. C'è bisogno di una speciale licenza mi­
nisteriale, occorre essere tecnici provetti per 
costruire e impiegare apparati complessi e 
costosi; e tutto ciò richiede tempo, applica­
zione e studio. Eliminiamo, dunque, le strade 
lunghe e difficoltose della radiotecnica e cer­
chiamo la più semplice delle soluzioni, in 
grado di farci provare l’emozione di comuni­
care, attraverso la radio e senza impiego di 
fili conduttori, con il vicino di casa che abita 
néi piani superiori o in quelli inferiori.

Il semplice trasmettitore che presentiamo 
risponde in pieno a tali ambizioni. 

quiiini dello stesso stabile potranno ascoltare, 
attraverso il loro ricevitore radio, quel disco.

Dunque amici lettori, come sentite, si trat­
ta di un vero trasmettitore, anche se ridotto 
nel circuito e, per tale motivo, di modestissi­
ma potenza. In altre parole, anche in questo 
semplice apparato avvengono i tre principali 
processi necessari per la trasmissione: produ­
zione dell’alta frequenza, produzione della bas­
sa frequenza e mescolamento (modulazione) 
delle due frequenze. L'antenna, che può essere 
costituita da un semplice spezzone di filo 
conduttore o dal classico tappo-luce, provvede 
ad inviare il tutto nello spazio circostante il 
trasmettitore. E tutto ciò, pensate bene, con 
due soli transistori, un condensatore varia­
bile e due fissi, tre resistenze, una bobina e 
una pila da 3 volt. Poco davvero se si consi-

IMPORTANTE
Il nostro SERVIZIO FORNITURE ha ria­
perto i battenti!
Tutti i lettori che vogliono risparmiare 
tempo e danaro possono richiedere par­
te o tutto il materiale necessario per la 
costruzione di questo trasmettitore a:

TECHIC1 FIUTICI -SERVIZIO FORHIWRE
Via Gluck, 59 - Milano

La scatola di montaggio viene fornita al 
prezzo di L. 2.800 franco di porto.
Per ordinazioni di una sola parte del 
materiale l’importo va aumentato di L. 300 
per spese di spedizione e imballaggio. 
Gli ordini vanno effettuati soltanto a mez­
zo vaglia, oppure servendosi del nostro 
c.c.p. n. 3/49018 (non si accettano ordi­
nazioni In contrassegno).

Esso può essere costruito in una cassettina 
di legno, di cartone o di altra sostanza iso­
lante di piccole dimensioni. I comandi sono: 
il perno di un condensatore variabile, che vie­
ne regolato una volta per sempre, e un in­
terruttore, che serve ad accendere e spegne­
re il circuito.

L’entrata dell'apparecchio è costituita da 
due boccole, sulle quali si innestano gli spi­
notti collegati ai conduttori di un microfono 
a cristallo o a quelli di un pick-up piezoelet­
trico. L'uscita è rappresentata da uno spez­
zone di cavo conduttore che funge da antenna.

Facendo ruotare un disco sul giradischi e 
collegando il pick-up (che deve essere di tipo 
piezoelettrico) al trasmettitore, tutti gli in- 

dera il risultato che se ne ottiene e, cosa 
assai importante, poca spesa per realizzare 
l’opera.

Cominciamo, quindi, seguendo il nostro me­
todo abituale, a descrivere il circuito teorico 
del trasmettitore; più avanti diremo come 
costruirlo e daremo pure tutte le istruzioni 
necessarie al suo impiego.

Schema elettrico
In figura 1 è rappresentato lo schema elet­

trico del piccolo trasmettitore. Esaminiamone 
il circuito.

Il pick-up o il microfono, di tipo a cristallo, 
vengono accoppiati fra la base (b) e il collet-
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COMPONENTI

Cl = 10.000 pF (condensa­
tore ceramico o a pa­
sticca) - L. 40

C2 = 1.000 pF ( condensa­
tore ceramico o a pa­
sticca) - L. 40

C3 = 250-500 pF (conden­
satore variabile) - 
L. 790

C4 = 1.000 pF ( condensa­
tore ceramico o a pa­
sticca) - L. 40

COLLEGARE QUI L'ANTENNA

RESISTENZE:

RI - 1.000
R2 - 100.000
R3 = 20.000

ohm - L. 16
ohm - L. 16
ohm - L. 16

VARIE:

TRI = 2G 109 (transistore 
tipo pnp) - L. 700

TR2 = 2G 141 (transistore 
tipo pnp) - L. 700

SI = interruttore - L. 216
LI = bobina avvolta su nu­

cleo ferroxcube (vedi 
testo) - L. 250

PILA DA 3V
Fig. 2 - Schema pratico.

smettitore.



tore (c) del primo transistore TRI: si tratta 
di una entrata ad alta impedenza. A questo 
primo transistore è affidato il compito di ge­
nerare, ai capi della resistenza RI, la ten­
sione modulante. Il transistore TR2 pilota il 
circuito oscillante in cr‘ si genera là corrente 
ad alta frequenza ad amplifica l'alta frequen­
za stessa. Nel circuito pilotato da TR2 avvie­
ne pure il mescolamento della bassa frequen­
za con l'alta frequenza.

Il circuito oscillante utilizzato in questo ri­
cevitore è realizzato sul principio del noto 
oscillatore E.C.O. (dalla denominazione anglo­
sassone electron-coupled-oscillator, che signi­
fica: oscillatore ad accoppiamento elettronico). 
Un tale oscillatore consiste, nella sua versione 
originale e completa, nell’insieme di due stadi, 
uno generatore pilota e uno amplificatore di 
potenza, con l'originalità che entrambe le 
mansioni di generazione e amplificazione ven­
gono disimpegnate da una stessa valvola (nel 
nostro caso da uno stesso transistore).

Emittore, base e collettore di TR2, quindi, 
funzionano contemporaneamente da triodo 
generatore e amplificatore.

Riepilogando, dunque abbiamo in TRI uno 
stadio modulatore e in TR2 uno stadio oscil­
latore e amplificatore. Quando il pick-up o il 
microfono non vengono fatti funzionare, il 
circuito produce soltanto correnti ad alta fre­
quenza; quando il pick-up o il microfono fun­
zionano, il circuito produce correnti ad alta 
frequenza modulate.

Ma come avviene la modulazione? E' sem­
plice; quando si parla davanti al microfono 
oppure quando funziona il pick-up, tra la 
base e il collettore di TRI risultano appli­
cate delle tensioni variabili, cioè delle pic­
cole variazioni di tensione. Queste piccole va­
riazioni di tensione fanno variare la corrente 
assorbita dal transistore che, di conseguenza, 
produce delle variazioni di tensione sui ter­
minali della resistenza RI. Queste variazioni 
di tensione a loro volta risultano applicate 
al circuito oscillante e provvedono a modu­
lare la corrente ad alta frequenza. Ricordiamo, 
per ultimo, che il condensatore C3 determina 
la frequenza di trasmissione, più precisamen­

te la frequenza di risonanza del circuito oscil­
lante. Facendo ruotare il perno di C3 (si trat­
ta di un condensatore variabile) si fa variare 
la frequenza di trasmissione, in altre parole 
si fa spostare il punto in cui il ricevitore ra­
dio, commutato sulla gamma delle onde me­
die, va sintonizzato per ricevere le trasmis­
sioni del nostro trasmettitore.

E passiamo ora alla sua costruzione. Ma pri­
ma di esporre tutti i ragguagli necessari alla 
realizzazione dell'apparato occorre che il let­
tore, dopo aver acquistato tutto il materiale 
necessario, sappia come costruire la bobina LI, 
che rappresenta l'unico componente che non 
si trova già bello e pronto in commercio.

Costruzione della bobina
La bobina LI si realizza avvolgendo del filo 

conduttore ricoperto in cotone oppure di rame 
smaltato su un nucleo ferroxcube. Quindi per 
costruire la bobina occorre acquistare filo e 
nucleo. Il nucleo ferroxcube è di forma cilin­
drica e si trova facilmente in commercio, 
presso i rivenditori di materiali radioelettrici, 
in alcune misure standard. Le misure che 
vanno bene per il nostro trasmettitore sono 
le seguenti: diametro millimetri 8, lunghezza 
millimetri 140.

Il filo necessario per effettuare l’avvolgi­
mento dovrà avere una sezione di diametro 
0,3 millimetri.

L'avvolgimento va fatto con inizio ad una 
estremità del nucleo, a pochi millimetri di 
distanza da esso. Nello schema pratico di figu­
ra 2 è ben visibile la forma costruttiva della 
bobina LI.

Le spire di filo dovranno essere avvolte in 
forma compatta e dovranno essere, in totale, 
65. Una presa intermedia va ricavata alla di­
ciottesima spira. Come abbiamo già detto il 
filo potrà essere indifferentemente di rame 
smaltato oppure di rame ricoperto di cotone.

Per mantenere compatta la bobina occorre 
fissarne in qualche modo i terminali, facendo 
uso di nastro adesivo o di collante e senza 
mai ricorrere a fascette metalliche, che fini­
rebbero per compromettere il funzionamento.
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Acquistate bene,
acquistate ad occhi chiusi

materiale elettrico ingrosso

• conduttori elettrici

• antenne FR e componenti radio TV

• valvole - diodi - transistor

• apparecchiature civili-industriali

GIOVANNI LANZONI “
Schema pratico

In figura 2 è rappresentato lo schema pra­
tico del trasmettitore. Tutti i componenti so­
no montati su una stessa basetta di bachelite 
su cui è stato composto il circuito stampato.

Diciamo subito che non è assolutamente 
necessario ricorrere al circuito stampato per 
il montaggio corretto del trasmettitore. L’in­
tero complesso può essere ben realizzato su 
una piastrina qualunque di bachelite: i risul­
tati pratici sono sempre gli stessi. La solu­
zione del circuito stampato rappresenta sol­
tanto un montaggio pratico elegante e razio­
nale. Ovviamente non è possibile trovare in 
commercio unà basetta con circuito stampato 
come quello necessario al caso nostro e rap­
presentato in figura 3.

Un tale circuito il lettore deve costruirselo 
da sè secondo le spiegazioni da noi date nel 
fascicolo di marzo '63 in un articolo dal ti­
tolo « I circuiti stampati ». Naturalmente il 
circuito stampato va realizzato come indica­
to in figura 3.

Se il circuito stampato sveltisce le opera­
zioni di cablaggio, facilitando il compito di 
montaggio del trasmettitore, che si riduce alla 
copia integrale dello schema pratico di figu­
ra 2, non per questo il montaggio dell’appa­

recchio su una comune piastrina di bachelite 
riesce più difficile.

I componenti sono pochi e non vi sono par­
ticolari critici degni di nota. Quindi anche il 
montaggio normale su bachelite, legno o car­
tone, riesce altrettanto semplice. In linea di 
massima si potrà assumere come schema pi­
lota quello di figura 2, sostituendo le striscio­
line conduttrici del circuito stampato con al­
trettanti conduttori.

Volendo racchiudere il trasmettitore in una 
scatolina-mobiletto, si farà in modo che sul 
pannello anteriore appaiano l’interruttore SI, 
le due boccole di entrata del pick-up o del 
microfono e il perno del condensatore varia­
bile C3; volendo si potrà applicare sul pan­
nello anteriore del trasmettitore anche la boc­
cola per la presa di antenna. Ma volendo eli­
minare questa ulteriore presa, basterà far 
uscire dal mobiletto un filo conduttore rico­
perto, della lunghezza di qualche metro con 
funzioni di antenna trasmittente.

I due transistori
Nel nostro elenco dei componenti, abbiamo 

consigliato per TRI l'impiego del transistore 
2G109 e per TR2 il transistore 2G141. Con 
questi due transistori i nostri tecnici hanno 
realizzato il progetto assicurandosi del per­
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fetto funzionamento del trasmettitore. Tutta­
via, come diremo più avanti, questi due tran­
sistori possono essere utilmente sostituiti con 
altri e ciò valga per quei lettori che, posse­
dendo già un buon numero di transistori per 
i loro esperimenti, vogliono risparmiare da­
naro. Intanto soffermiamoci un po’ sulla tec­
nica di impiego dei transistori che molti ap­
passionati di radio ancora non hanno avuto 
occasione di utilizzare.

Cominciamo subito col dire, quindi, che il 
transistore è un componente che se non è fra­
gile come la valvola elettronica, perchè ca­
dendo non si rompe, esso ha pure il suo 
lato debole: è nemico del calore. Bisogna 
stare bene attenti, perciò, quando si impugna 
il saldatoio.

Le operazioni di saldature dei terminali dei 
transistori devono essere fatte assi rapida­
mente e coll’impiego di un saldatoio dotato 
di punta ben calda. Altro particolare tecnico 
importante, da tenere in massimo conto, con­
siste nell’evitare di accorciare i terminali di 
base, emittore e collettore per non offrire una 
via di facile passaggio al calore del saldatoio.

Un altro problema, che può risultare diffì­
cile per chi è alle prime armi con i transi­
stori, è quello di riconoscere i terminali dei 
transistori. In quelli da noi consigliati la cosa 
è facile: il terminale di emittore (E) sta 
da quella parte in cui sull’involucro del tran­
sistore è ricavata una linguetta, il terminale 
di base (B) sta al centro, il terminale di 
collettore (C) si trova, ovviamente, dalla 
parte opposta.

In altri tipi di transistori vi è un puntino 
colorato in corrispondenza del collettore.

E veniamo ora alla corrispondenza dei tran­
sistori consigliati con gli altri tipi utilizzabili. 
Per TRI, oltre al transistore 2G109 si possono 
utilizzare i seguenti transistori: 2G108 - 0C70 
- OC71. Per TR2; oltre al transistore 2G141, 
si possono utilizzare i seguenti transistori: 
OC45 r OC44.

AVETE VISTO 
CHE MAGNIFICO 

REGALO
VIENE INVIATO 

AI NUOVI ABBONATI?

Quando il trasmettitore risulterà compieta- 
mente montato, converrà, prima di metterlo 
in funzione, rivedere l'intero cablaggio allo 
scopo di accertarsi di non aver commesso 
errori.

Quando si è visto che tutto è stato fatto 
con la massima precisione, si potrà mettere 
in funzione l’apparato. Prima però occorre 
accendere il ricevitore radio di casa, commu­
tato sulle onde medie.

Il ricevitore radio va sistemato a breve di­
stanza dal trasmettitore in modo da facilitare 
le manovre di intervento ora sull’uno ora sul­
l’altro dei due apparecchi.

Per accendere il trasmettitore basta agire 
semplicemente sul suo interruttore SI. Fatto 
ciò si ruoterà lentamente il bottore di sintonia 
del ricevitore radio fino a sentire il caratteri­
stico fischio dell’alta frequenza irradiata dal 
trasmettitore. Questa operazione di messa a 
punto è meglio farla al mattino quando la 
gamma delle onde medie è più libera da 
emittenti.

Successivamente si ruoterà lentamente il 
perno del condensatore variabile del trasmet­
titore in modo da spostare il fischio dell’alta 
frequenza in quella zona delle onde medie 
dove si sa per pratica che nemmeno alla sera 
vi sono troppe emittenti. Contemporaneamen­
te, però, si ruoterà anche la manopola di sin­
tonia del ricevitore in modo da seguire lo 
spostamento del fischio. Si fissa in tal modo 
la frequenza di trasmissione del nostro tra­
smettitore, chi rimarrà sempre la stessa per 
ogni ricevitore radio.

Fatto ciò si potrà far ruotare un disco sul 
giradischi applicando i terminali del pick-up 
all’entrata del trasmettitore: sulla radio si 
dovrà sentire la musica riprodotta dal disco 
Chi possiede un microfono a cristallo potrà 
mettersi a parlare, naturalmente spostando 
l’apparecchio radio in un’altra stanza.

Tutto è pronto a questo punto per iniziare 
il lavoro dì trasmissione. Avvertite pure i vo­
stri coinquilini facendogli sapere che in al­
cune ore precise del giorno possono sintoniz­
zare i loro apparecchi radio su una certa lun­
ghezza d’onda per ascoltare la vostra colle­
zione di dischi.

Ancora una volta ricordiamo che come an­
tenna trasmittente può bastare semplicemen­
te uno spezzone di filo conduttore ricoperto 
abbandonato per terra, della lunghezza di due 
o tre metri. Chi, invece, volesse far uso del 
« tappo luce » ricordi che questo tipo di an­
tenna si realizza collegando la presa d’antenna 
del trasmettitore ad un condensatore a carta 
da 10.000 pF del quale l’altro terminale dovrà 
essere inserito in una delle boccole di una 
qualsiasi presa-luce di casa.
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IMPARERETE SENZA 
FATICA UNA NUOVA, 
RICHIESTISSIMA SPE­
CIALIZZAZIONE

SE
VOLETE MONTA­
RE CON LE VO­
STRE MANI QUE­
STI UTILISSIMI 
E MUDERNI ELET­
TRODOMESTICI

RICHIEDETE LE 
SCATOLE DI 
MONTAGGIO A 
TECNICA PRATI­
CA-VIA GLUK 59 
MILANO

Ecco là lucida­
trice montata. 
Per riuscire a 
montarla perfet­
tamente basterà 
seguire con at­
tenzione il testo 
e le numerose 
illustrazioni pub­
blicate nel nu­
mero scorso del­
la nostra rivista.

SORPRENDERETE E 
FARETE FELICI LE VO­
STRE DONNE

Il prezzo della scatola 
di montaggio del ma­
cinacaffè, la cui de­
scrizione è apparsa sul 
fascicolo di ottobre di 
Tecnica Pratica, è di 
L. 3000.

E' LA PRIMA VOLTA 
AL MONDO CHE SU 
UNA RIVISTA VENGO­
NO DESCRITTI I PRO­
CEDIMENTI DI MON­
TAGGIO DEI PIU' MO­
DERNI ED UTILI ELET­
TRODOMESTICI.

Il prezzo della scatola 
di montaggio del­
l'asciugacapelli, la cui 
descrizione è apparsa 
sul fascicolo di ottobre 
di Tecnica Pratica, è 
di L. 3000.



4 ASPIRA 
POLVERE

La presente puntata del Corso per mon­
tatori di apparati elettrodomestici è inte­
ramente dedicata all'aspirapolvere.

Anche questo interessante elettrodomestico, 
come gli altri fin qui presentati, viene fornito 
in scapola di montaggio a tutti i lettori che 
ce lo richiederanno. Di esso, secondo lo sche­
ma illustrativo abituale, dettaglieremo le ca- 
caratteristiche, spiegheremo il funzionamento, 
diremo come si adopera e come è fatto e, in­
fine, elencheremo tutte le fasi successive che 
conducono al montaggio completto dell’appa­
recchio.

Ma prima di entrare nei dettagli puramente 
tecnici dell’elettrodomestico, vogliamo breve­
mente ricordare i benefìci e gli utili servigi 
resi alla massaia dall’aspirapolvere in ogni 
casa.

Molti considerano l’aspirapolvere come il 
più necessario degli elettrodomestici che la 
tecnica oggi produce. Esso, infatti, sostitui­
sce la scopa rigida, quella morbida, lo sco- 
petto per tappeti, il piumino per mobili, la 

spazzola e lo straccio per spolverare. Anche 
il battipanni non serve più in quelle case in 
cui l’aspirapolvere ha fatto il suo trionfale 
ingresso.

Ma non basta. I vantaggi non risiedono sol­
tanto nella sostituzione di tutti i classici at­
trezzi per la pulizia e neH’alleviare le quoti­
diane fatiche della massaia, rendendo più pia­
cevole e spedito il lavoro; la pulizia compiuta 
dall’aspirapolvere è radicale e rapida; esso 
elimina la polvere negli angoli più impenetra­
bili dei mobili, delle poltrone, dei divani; man­
tiene i tappeti perfettamente puliti ; permette 
di pulire le pareti dei muri fin nelle parti più 
alte, nel soffitto, dove difficilmente si riesce 
ad arrivare; non occorre più staccare drap­
peggi e tendaggi dalla loro sede per liberarli 
dalla polvere, ed ogni donna di casa ben sa 
quali potenti ricettacoli di polvere siano que­
sti elementi di arredamento.

Insomma, per far imperare nella casa la 
pulizia e l’igiene, per rendere gli ambienti 
confortevoli e salubri, per garantire una lun­
ga conservazione a tutto ciò che è in casa, 
occorre davvero far ricorso agli utili servigi 
che solo l’aspirapolvere, oggi, è in grado di 
offrire.

Caratteristiche
L’aspirapolvere, denominato « tipo fami­

glia », è una macchina che alla più immedia­
ta praticità unisce una squisita eleganza.

E’ leggero ed è ugualmente trasportabile su 
pattini o con una cinghietta a tracollo. E’ mu­
nito dì una vasta gamma di accessori per le
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diverse applicazioni e viene fornito in sva­
riati colori.

La potenza del motore è di 300 watt. La 
potenza di aspirazione è di 1.300 millimetri di 
colonna d’acqua.

L'aspirapolvere vero e proprio è costituito 
da un cofano di Moplen, munito di mani­
co nella parte superiore (nel manico è con­
tenuto l’interruttore di accensione) e di due 
pattini nella parte inferiore. Il cofano è chiu­
so da due calotte, diversamente colorate, di 
cui una, quella anteriore, facilmente estraibi­
le per la pulizia dell'apparecchio, che va fatta 
una volta al mese circa.

Gli accessori sono rappresentati dal cordone 
di alimentazione, munito ai due capi di presa 
e spina, dal tubo flessibile munito di mani­
cotti di innesto, da due tubi di prolungamen­
to e (^a cinque elementi da usarsi per altret­
tanti tipi di pulizie.

Funzionamento
Per far funzionare l’aspirapolvere occorre 

innestare la presa, di cui è munito un capo 
del cordone di alimentazione, nell’apposita 
spina connessa nella calotta posteriore del- 
l'elettrodomestico. La spina, applicata all'altro 
capo del cordone di alimentazione, va inseri­
ta nella presa-luce più vicina alla zona della 
casa in cui si vuol far pulizia.

Si applica uno dei manicotti del tubo fles­
sibile nell'apposita sede circolare ricavata nel­
la calotta anteriore, mentre all’altro manicot­
to si applica l'attrezzo prescelto per il parti­
colare tipo di pulizia che si vuol fare.

PREZZO SCATOLA I |*7  finn 
DI MONTAGGIO L. 11 .UUU
Nel prezzo sono comprese pure le spese 
di spedizione. Non si accettano ordina­
zioni in contrassegno. L'importo deve es­
sere inviato, tramite vaglia normale o 
c.c.p. N. 3/49018, a « Edizioni Cervinia - 
Via Gluck 59 - Milano ».

Agendo sull’apposito interruttore, applicato 
nella parte superiore del manico, si dà cor­
rente al tnotore.

Sull’asse del motore è applicata una ven­
tola che, quando ruota velocemente, produce 
un'azione aspirante nella parte interna ante­
riore del cofano, spingendo poi l'aria aspirata 
nella parte posteriore del cofano, che fuo­
riesce da un apposito foro, sempre aperto, ri­
cavato nella calotta posteriore dell'aspirapol­
vere.

L'azione aspirante si esercita, lungo il tubo 
flessibile, fino all'attrezzo che aspira la pol­
vere ed ogni altro corpuscolo come, ad esem­
pio, pezzettini di carta, pagliuzze, mozziconi 
di sigarette, ecc.

Ma dove si raccoglie tutto il pattume? È sem­
plice. Sull’imboccatura anteriore, praticata al 
centro della calotta di chiusura anteriore del 
cofano, è applicata una sacca di tela. In que­
sta sacca si raccoglie tutto lo sporco raccolto 
daH'elettrodomestico. Dunque, l’azione aspi­
rante della ventola, applicata all’asse motore,
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La calotta anteriore si monta con l'aiuto delle 
sole mani. Attorno alla piastra metallica si pone 
la guarnizione di gomma, mentre lungo il rilie­
vo, ricavato attorno al foro, si applica la sacca di 
tela. Il disegno a destrà riproduce la calotta di 
« moplen » (1) e la piastra metallica (2) in cui 
è visibile il rilievo (3) per applicare la sacca.

si esercita attraverso la tela della sacca pri­
ma e lungo il tubo flessibile poi.

E' ovvio che la sacca va pulita di quando 
in quando, anzi va svuotata del pattume in 
essa contenuto, e questa operazione va fatta 
periodicamente, a seconda del lavoro cui 
è sottoposte? l’aspirapolvere quotidianamente. 
In linea di massima può bastare un intervento 
al mese.

Come si adopero
L'impiego dell'aspirapolvere costituisce un 

argomento che interessa più da vicino la mas­
saia che non il montatore di elettrodomestici. 

Comunque è dovere di chi vende o regala 
l'aspirapolvere di illustrare l’uso della mac­
china a chi ne farà impiego.

Ma a tale proposito abbiamo già detto ab­
bastanza finora; rimane soltanto da spiegare 
l’esatto impiego di ciascun attrezzo.

Abbiamo usato la parola attrezzo, tanto per 
intenderci tecnicamente, ma in sede di spie­
gazioni alla massaia sarà più opportuno par­
lare di accessori.

Abbiamo già detto che gli attrezzi per le 
varie pulizie sono cinque. Ve li elenchiamo 
spiegandone l’uso:

Il manico dell'aspi­
rapolvere è il pri­
mo componente che 
sì deve montare. 
Nell'apposito inca­
vo si inserisce l'in­
terruttore dopo aver 
regolato il dado 
nella posizione esat­
ta. L'anello di chiu­
sura si avvita con 
un cacciavite.
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1’ - bocchetta semplice:
la bocchetta semplice fa le veci della sco­

pa. Essa ha un'apertura longitudinale della 
lunghezza di 14 millimetri circa. Serve per 
raccogliere dal pavimento corpuscoli di una 
certa dimensione (mozziconi di sigarette, pez­
zetti di carta, di cartone, di legno, ecc.). Va 
usata soltanto sul pavimento, in sostituzione 
della scopa;
2° - bocchetta con piccola doppia fila di setole:

la bocchetta che è dotata di una sola bre­
ve fila di jetóle, nella parte centrale del bor­
do più viciho all'imboccatura, serve principal­
mente per spazzolare i tappeti. Alle setole è 
serbato il compito di muovere la polvere e i 
piccoli corpuscoli, alla bocchetta quello di rac­
cogliere il tutto;
3° - bocca grande munita di setole lungo i 

bordi:
questo importante accessorio dell'aspirapol­

vere serve a sostituire le normali spazzole per 
panni. tNon va quindi mai usata per i tappeti.
Va invece usata per le poltrone, per i divani, 
per le coperte, per i vestiti. Insomma questo 
accessorio deve essere soltanto usato per spol­
verare i tessuti. La doppia fila di setole che 
attornia completamente la bocca aspirante 
smuove la polvere che viene subito raccolta 
dalla bocca;
4’ - pannello:

il pannello è dotato di un morbido ciuffo 
di setole. Esso sostituisce il piumino usato 
dalla massaia per spolverare mobili, suppel­
lettili, superfici lucide. Con esso • si possono 
spolverare i lampadari, le lampade elettro­
fluorescenti e le comuni lampadine ad incan­
descenza, senza alcun timore di commettere 
danni;

La foto sopra riproduce il cofano dell'aspi­
rapolvere visto dalla parte anteriore. Nella 
foto a sinistra si nota l'operazione di appli­
cazione della sacca nell'apposita corona me­
tallica ricavata lungo il foro della piastra.

L'applicazione della calotta anteriore al co­
fano dell'aspirapolvere è un'operazione ol­
tremodo semplice. Si fa coincidere la calotta 
con l'imboccatura anteriore del cofano, si 
mettono in sed^ I due ganci metallici cromati 
e si stringono poi I ganci stessi con la sola 
forza delle dita.

5° - lancia:
il quinto accessorio è rappresentato dalla 

lancia. La lancia è completamente sprovvista 
di setole come la « bocchetta semplice ». E' do­
tata di una apertura aspirante di forma lon­
gitudinale della larghezza di 1 centimetro e 
della lunghezza di 45 millimetri circa. Anche 
questo è un accessorio molto utile in quanto 
permette di raggiungere e pulire punti e zone 
inaccessibili in altra maniera. Èsso si rivela 
molto utile nella pulizia delLe tasche dei ve­
stiti, soprabiti e cappotti. Pemetra facilmente 
fra gli elementi del calorifero, aspirando ogni
granellino di polvere.

Se qualcuno usasse ancora i pantaloni con 
’1 risvolto sul fondo, la lancia si rivela asso-
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Le operazioni di montaggio del motore iniziano 
dalia preparazione della sbarra metallica di so­
stegno ( 1 ). Nei due fori, appositamente praticati 
in essa, devono essere introdotti i due gommini 
passanti, facendo forza con le mani ( 2 ) oppure 
aiutandosi con un paio di pinze. Prima di inserire 
le viti, occorre applicare su entrambe le facce dei 
gommini due rondelle metalliche (3).

lutamente indispensabile per togliere tutto lo 
sporco che, inevitabilmente, si forma interna­
mente al risvolto stesso.

Uso delle prolunghe
Tra gli accessori dell’aspirapolvere sono pre­

senti anche due tubi rigidi di prolungamento 
(prolunghe). Possono essere utilizzati singolar­
mente oppure uniti assieme. Essi si rendono 
necessari per raggiungere le parti alte dei loca­
li, nel pulire i soffitti o le-parti alte dei tendag­
gi, senza costringere la massaia a salire su sga­
belli o scalette. Si rendono ancora necessari 
per comporre la scopa, quando si fa impiego 
della bocchetta semplice. In questo caso la 
prolunga curvata costituisce la parte superio­
re del manico, quella diritta costituisce la 
parte inferiore.

La scatola di montaggio
Il lettore che ordina e riceve dalla nostra 

Casa editrice la scatola di montaggio, prima 

di iniziare il montaggio delle varie parti, deve 
provvedere ad un lavoro di ordinamento e di 
presa di contatto con le varie parti.
Pertanto si dovranno comporre due gruppi 
principali : quello di tutti gli accessori e quello 
di tutte le parti che dovranno essere montate 
per realizzare praticamente l'elettrodomestico. 
Questo primo lavoro di suddivisione ha un 
duplice scopo : quello di verificare il contenuto 
della scatola di montaggio (devono esserci 
tutti i componenti) e quello di ordinare i com- 
nenti in modo da facilitare il piano di mon­
taggio, con una presa di contatto visiva ed 
intellettiva di tutte le parti.

Montaggio dell'interruttore
Prima cosa da fare è quella relativa al mon­

taggio dell’interruttore. L’interruttore va mon­
tato nell'apposito alloggiamento ricavato nel­
la parte anteriore del manico. Basterà toglie­
re da esso la rondella zigrinata ed infilarlo 
nel foro del manico. Il controdado verrà siste M

Dal blocco motore 
escono soltanto due 
fili conduttori .che fa­
cilitano e semplifica­
no il circuito elettrico 
interno dell'elettrodo- 
mestico La foto a de­
stra illustra la vento­
la di aspirazione del­
l'ano. L'aria inspira­
ta e purificata attra­
verso la sacca di tela 
viene espulsa dalla 
parte posteriore del
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La piastra metallica viene applicata alla parte 
posteriore del motore come indicato nella quarta 
illustrazione. Le viti vanno avvitate negli appositi 
fori filettati ricavati sulla custodia del motore. 
Il motore deve essere introdotto nel cofano dalla 
sua parte posteriore, facendo pressione con una 
mano(5). La sua posizione esatta è quella in cui 
il foro laterale della sbarra coincide con quello 
di fissaggio posteriore del manico.

maio in posizione opportuna in modo che la 
parte filettata dell'interruttore sporga all’ester­
no nella misura sufficiente per l'avvitamento 
della rondella zigrinata di fissaggio.
Sui due terminali dell'interruttore vanno sal­
dati i capi di due fili elettrici flessibili, come 
indicato nel disegno che riproduce rimpianto 
elettrico dell’aspirapolvere. Uno di questi due 
fili proviene direttamente dal motore, l’altro 
proviene dalla spina.
Nella parte anteriore il manico risulta fissato 
al cofano mediante un dado con interposta 
rondella. Tra la vite di fissaggio, connessa 
con il manico, e la parte esterna del cofano si 
inserisce il gancetto su cui si applicherà in 
seguito la cinghietta di trasporto. Giunti a 
questo punto, prima di avvitare anche l'altra 
estremità del manico si preparerà il motore.

Montaggio del motore
Il motore elettrico contenuto nella scatola 

di montaggio risulta completamente montato 
nelle sue parti e ciò agevola di molto l'opera 
del montatore.

Al lettore restano da fare solo poche opera­
zioni. Occorre preparare la sbarra di sostegno. 
Questa sbarra di ferro reca nella parte centrale 
due fori nei quali bisogna introdurre i due 
gommini rotondi. E' questa l'operazione più 
faticosa di tutto il montaggio perchè richiede 
energia e destrezza. Per riuscire rapidamente 
nell'impresa ci si dovrà servire di una pinza 
in modo da stringere la gomma e facilitare il 
suo ingresso nei fori.
Fatto ciò si prende in mano il motore. Si os­
serverà che nella parte in cui è visibile il ro-



La composizione gei 
circuito elettrico del­
l'aspirapolvere richie­
de due saldature a sta­
gno sui due morsetti 
dell'interruttore. Un'al­
tra giuntura è fatta 
tra il conduttore pro­
veniente dal motore e 
quello proveniente dal­
la spina.

Quando il motore è 
sistemato nella sua se­
de definitiva, l'inter­
ruttore rimane in po­
sizione avanzata rispet­
to ad esso. I due con­
duttori dell'interrutto- 
re, pertanto, vengono 
fatti passare attraver­
so un foro praticato 
con un punteruolo sul­
la guarnizione di gom­
ma del complesso.

Tra gli accessori dell'aspirapolvere sono compresi pure il cordone di alimentazione munito, alle 
estremità, di presa e spina volanti, e la cinghietta che facilita il trasporto dell'elettrodomestico da 
un locale all'altro durante l'uso. La foto a destra illustra la calotta posteriore: si notino i fili con­
duttori provenienti dalla spinetta avvitata nell'apposita sede.
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ture, in corrispondenza dei cilindri portaspaz­
zole, vi sono due fori filettati. In questi fori, 
mediante due bulloni, va fissata la sbarra di 
ferro. Nelle due parti dei gommini vanno 
messe due rondelle pufe di ferro.

Dopo aver stretto i bulloni, si provvederà, 
mediante un punteruolo, a praticare un foro 
nella gomma che attornia la parte anteriore 
del blocco motore. Attraverso questo foro si 
fanno passare i due conduttori provenienti 
dall'interruttore.

Giunti a questo punto si introdurrà il mo­
tore internamente al cofano e si fisserà la 
sbarra di ferro mediante viti e dadi. Occorro­
no esattamente una vite e un dado per questa 
operazione, in quanto nella parte superiore si 
sfrutta la vite connessa già con il manico. 
Prima di fissare la vite superiore, però, occor­
rerà ricordarsi di interporre fra il manico e 
il cofano l’asola metallica su cui si aggancia 
la cinghietta di trasporto deH’elettrodomestico.

Per completare la parte posteriore dell'aspi­
rapolvere, non resta ora che preparare la ca­
lotta posteriore ed avvitarla al cofano stesso.

La preparazione della calotta posteriore è 
semplice. La sola operazione da fare è quella 
di avvitare nell'apposita sede la spina elettrica, 
servendosi dell’apposito dado, che dovrà esse­
re ben stretto. Sui due spinotti si effettueran­
no le due saldature a stagno dei conduttori. 
Poi si applica la calotta al cofano e la si fissa 
ad esso servendosi di tre viti : due laterali e 
una superiore. La testa della vite di fissaggio 
superiore vien fatta passare attraverso l'oc­
chiello dell'asola.

Calotta anteriore
La calotta anteriore dell’aspirapolvere, a 

differenza di quella posteriore, risulta fissata 
mediante due ganci metallici cromati che 
permettono di fissare e togliere con facilità 
questa parte dell'elettrodomestico.

La preparazione della calotta anteriore non 
richiede alcuna operazione meccanica. Con 
l’aiuto delle sole mani si riesce a fare tutto.

Le parti che vanno applicate alla calotta an­
teriore sono tre : una piastra di ferro, una 
guarnizione di gomma e una sacca di tela,
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quella in cui si raccoglie la polvere aspirata.
La piastra di ferro è caratterizzata da un 

contorno della stessa forma perimetrale della 
calotta e da un grande foro circolare. Lungo 
il contorno si inserisce la guarnizione di gom­
ma, mentre attorno al foro, nell'apposito al­
loggiamento, si applica (con le mani) la sacca 
di tela. Durante questa operazione bisogna 
tirare un po' la tela lungo la circonferenza; 
l’aderenza con la piastra si ottiene sfruttando 
la poca elasticità della tela stessa.

Basterà ora applicare la calotta nella parte 
anteriore del cofano, servendosi delle due 
maniglie cromate, già applicate al cofano, per 
ritenere completata l'opera di montaggio del­
l’aspirapolvere.

Per ricevere la scatola di montaggio dell'aspirapolvere basta inviare 
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L'ALBERO 
SI CURA 

D'INVERNO
La stagione più adatta a rimettere a posto 

un albero è proprio quella invernale. E’ 
una cosa questa, risaputa da tutti i col­

tivatori che, da centinaia di anni, attendono 
l’inverno per rimettere a posto gli alberi tra­
scurati, danneggiati dai temporali, dalle frane, 
dalle alluvioni e dalle altre furie della natura.

Ma per sanare un albero in disordine non 
occorre essere degli esperti; bastano poche 
nozioni e, naturalmente, un grande amore per 
le piante, che non sopporta la presenza di ra­
mi morti, spezzati o pendenti e che pretende 
di veder crescere con bel portamento e in 
forma superba la creatura più forte e più 
robusta del mondo vegetale.

Anzitutto occorre saper classificare la na­
tura del danno subito dalla pianta per stabi­
lire poi il tipo di intervento da adottare. Ri­

feriamoci, quindi, alla figura 1, in cui sono 
stati raggruppati ben cinque inconvenienti 
gravi per la vita di un albero. Essi sono: A - 
ramo spezzato (o morto), B - ramo sfrangiato, 
C - ramo spezzato a forca, D - ramo che ger­
moglia nella parte più bassa del tronco, E - 
inclinazione dell'intero tronco. In ognuno di 
questi cinque casi occorre agire tempestiva­
mente se si vuole avere la certezza di salvare 
la pianta; nel solo caso di eccessiva inclina­
zione del tronco, quando l'albero è ormai vec­
chio, non v'è nulla da fare perchè l'inclinazione 
va sempre corretta al suo insorgere o, in casi 
di trascuratezza, nelle piante ancor giovani.

E cominciamo con le operazioni di potatura 
che sono sempre le più importanti e le più 
necessarie per la crescita corretta di ogni 
pianta.

Come si potano i rami
La potatura invernale si fa dalla metà di 

novembre alla metà di marzo; per prima cosa 
si accorciano i rami ed il fusto, nelle piante 
giovani, per dar loro una forma determinata 
e, nelle adulte, per concentrare i succhi nu­
tritizi in minor numero di rami.

Un bastone, alla cui estremità è assicurata 
una forbice per potare, permette di raggiun­
gere facilmente i rami, che sarebbero fuori 
portata d'una sega a mano. Il taglio deve es­
sere fatto in modo che il ramo possa essere 
tolto, evitando di ammaccare la corteccia 
dell'albero.

Come tagliare i rami germogliati
Occorre tagliare prima la parte inferiore, se 

il ramo è troppo pesante per essere sostenuto 
dalla mano (taglio A). Poi si pratica un secon­
do taglio (B) nella parte superiore e si lascia 
che il ramo cada, oppure lo si tira giù con 
una corda.

Si può usare una sega a mano, ma una sega 

da potatore servirà a far più presto. Il lavoro 
va ultimato segando l'ascella del ramo pres­
so il tronco (disegno centrale). Non si tenti 
mai di togliere il ramo con un taglio, poiché 
il suo peso provocherà la caduta prima della 
fine del taglio, con lo strappamento che è vi­
sibile in figura destra, che asporterà una stri­
scia di corteccia, formando poi una grande 
cicatrice.



Per rinforzare un ramo pericolante ci si può 
servire di bulloni a snodo, inserendoli in fori 
trapanati nei rami e unendoli poi con filo di 
ferro o con una leggera catena, come chiara­
mente illustrato nella foto in alto a sinistra: 
questo rinforzo va lasciato in permanenza. 
Quando si tratti di rami medi o piccoli si pos­
sono adoperare anche viti ad occhiello.

Se si deve tagliare un ramo occorre seguire 
il procedimento illustrato in alto a destra. Pri­
ma si taglia in A e poi in B, ad una distanza di 
30 cm. circa dalla biforcazione. Successivamen­
te, dopo aver abbassato l'estremità del ramo 
fino a terra, si taglia da C a D e, quindi, ver­
ticalmente, da E a D.

Occorre dare forma ai tagli per evitare che 
marciscano. I tagli tondi o a cuore devono 
essere ridotti a forma ovale o ellittica, me­
diante uno scalpello e una mazza, per aiutare 
la cicatrizzazione.

Gli orli della ferita vanno tagliati per evi­

tare che si formino delle tasche d’acqua.
Sulla ferita, dopo aver conferito ad essa la 

forma opportuna, occorre applicare la sostan­
za cicatrizzante. Questa sostanza può essere 
una vernice a base di asfalto, contenente un 
antisetticoOcontro i parassiti e i funghi.

Il vento agisce con forza sugli alberi e la 
terra bagnata non resiste molto. Quando un 
albero è piegato, lo si può raddrizzare inzup­
pando la terra che lo sostiene intorno alle 
sue radici. Per raddrizzarlo bisogna applicar­
gli una corda coperta con tubo di gomma, 

che impedisce di danneggiare la corteccia. 
Si possono avvitare nel tronco viti ad occhiel­
lo (sembra un procedimento crudele ma non 
lo è). Quindi conviene legare i tendifili ad un 
altro albero, in modo da poterne regolare la 
tensione a mano a mano che l'albero cresce.
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Cosa s'intende 
per composizione; 
come fare « entrare » 
l'occhio nel quadro; 
cos'è la 
« regione di interesse ».

OTOGRAFARE
Perchè una fotografia è più bella di un'altra? Quali requisiti deve avere una fotografia artistica? Quali 
sono le regole e le tecniche che permettono di guidare l'occhio del dilettante nell'esecuzione di una 
beHa foto? A tali interrogativi risponderemo con questa serie di articoli scritti da un notissimo esperto 
di fotografìa, il, dottor G. R. Namias.

Abbiamo visto nell'articolo precedente che 
cosa si intende, in fotografia, per inqua­
dratura e come essa si imposta. Abbia­

mo accennato anche alla linea di orizzonte e 
alla prospettiva. Si sono dati, insomma, al 
dilettante i primi elementi necessari all^ ri­
presa artistica di un paesaggio.

Ora proseguiamo con un argomento di mag­
giore iinportanza: la composizione. Si tratta di 
un tema difficile e delicato che però sarà espo­
sto con tale semplicità e chiarezza (e soprat­
tutto con tanti esempi illustrati) che tutti po­
trete apprenderne almeno la tecnica base: il 
resto lo faranno il vostro istinto ed il tempe­
ramento artistico. Seguiteci quindi.

Cosa si intende per composizione? In pa­
role povere è quell'operazione di raggruppa­
re assieme con senso estetico gli elementi che 
si vogliono fotografare. In termini tecnici è 
quell’insieme di linee dritte o curve, orizzon­
tali o verticali, parallele o divergenti che a se­
conda di come sono composte neH’immagine, 
esprimono un certo sentimento all’osservatore.

Negli spettacoli del mondo, come nella fi­
gura umana, nella pittura come nell’architet­

tura, le linee rette rispondono con un senti­
mento di austerità e di forza, dando alla com­
posizione un aspetto grave, imponente, rigido.

Le orizzontali esprimono nella natura la 
calma del mare, la maestà degli orizzonti a 
perdita d’occhio. Se volete far nascere nel­
l’osservatore sentimenti di riposo di pace, di 
durata, occorre che nel vostro quadro la oriz­
zontale vi domini.

Se considerate le grandi linee che concor­
rono alla bellezza ottica di un quadro, che 
rappresenta il tramonto in una bella sera di 
estate calma e calda, sulle rive di un mare 
tranquillo, la cui contemplazione vi suscita 
un sentimento di immobilità perfetta e di ri­
poso assoluto, constaterete facilmente che le 
orizzontali vi si trovano in gran numero. Le 
acque e le onde sono orizzontali; le strisce di 
nubi dinnanzi al sole orizzontali; le zone di 
luce e di ombra sempre orizzontali.

Nella verticale si esprime il pensiero della 
elevazione. Così ad esempio le grandi foreste, 
i colonnati dell’architettura classica, i mo­
derni grattacieli.

Dopo l’orizzontale e la verticale, resta la
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REGOLE BASILARI PER IMPARARE A

Su un foglio di carta bian­
ca il nostro sguardo resta 
indeciso, non essendovi nul­
la che possa attirarlo.

Gettiamovi una macchia di 
inchiostro; immediatamen­
te il nostro sguardo sì fis­
serà su questo punto.

Se sul foglio vi sono due 
punti o due macchie, quel­
lo più grande s'impone al 
più piccolo della gerarchia.

Anche se confrontiamo due 
linee oblique, l'una retta 
l'altra a zig-zag, l'occhio ca­
drà su quest'ultimo.

Tra due linee rette della 
stessa lunghezza, una al 
centro, l'altra a margine 
l'occhio si posa sulla 2a.

Tra due linee rette, una 
orizzontale al quadro, l'al­
tra obliqua, ha maggiore 
evidenza quella obliqua.

obliqua. Essa vi dà la sensazione dello scor­
rimento, del movimento, ecc. Naturalmente 
le combinazioni di linee devono essere gover­
nate dalla legge dell'unità e da quella dell’equi­
librio.

L’unità significa che nella scelta delle grandi 
linee vi deve essere una dominante sia essa 
orizzontale, verticale od obliqua, secondo il

In questa inquadratura lo sguardo, attirato dal­
l'uomo in primo piano, segue la via scrutando 
tutta la parte destra del quadro e continuando 
riviene verso la parte sinistra. 

carattere che si vuole imprimere all’opera.
Di conseguenza la dominante impone il sen­

so all’inquadratura. Ad una dominante verti­
cale corrisponde un quadro in altezza; a quel­
la orizzontale un quadro in larghezza ; alla 
dominante obliqua si adatta una inquadra­
tura in altezza o in larghezza a seconda dei 
casi. Con un poco di abitudine arriverete a

Un viale alberato è il meno indicato a dare una 
buona inquadratura. Lo sguardo resta esitante 
di fronte alle entrate multiple formate dalle linee 
verticali dei tronchi.
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CONOSCERE LE ESIGENZE DELL’OCCHIO

Fra due macchie della stes­
sa grandezza il nostro oc­
chio viene attirato da quel­
la con forma irregolare.

Se invece poniamo due pun­
ti, uno in posizioe centrale 
e l'altro decentrato, l'occhio 
sarà attirato dal secondo.

Ecco un'altra possibilità: 
tra un punto e un cerchiet­
to delle stesse dimensioni 
lo sguardo si fissa sul 1°.

Con questi due tratti, uno 
pieno, l'altro scavato, si ha 
lo stesso risultato del caso 
di un cerchio e di un punto.

Su di una linea diagonale 
al foglio il nostro occhio 
si posa percorrendola in 
tutta la sua lunghezza.

Se il foglio è tutto nero, 
con una graduale sfumatura 
laterale, l'occhio è attira­
to verso la zona più chiara.

formare spontaneamente il vostro giudizio 
per disporre l'apparecchio fotografico in al­
tezza o in larghezza.

La legge dell’equilibrio non è di natura ma­
tematica ma ha per effetto di soddisfare l'oc­
chio, non la ragione. Un semplice esempiq vi 
farà comprendere meglio questo carattere di 
equilibrio estetico.

Se io vedo nella natura un albero pendente 
la mia ragione mi dice che esso si tien saldo 
al suolo per mezzo di profonde radici, invi­
sibili al mio occhio. Per la mia ragione questa 
figura è stabile. Se però osservo l’albero pen­
dente in fotografia l'occhio non ragionerà e 
la mente registrerà semplicemente la caduta 
ricevendo quindi una sensazione sgradevole,

Il prinio piano della barca conduce lo sguardo 
istintivamente alla riva e di qui l'occhio è co­
stretto a seguirne tutto il contorno, ad attraver­
sare il ponte e ritornare nel pieno del quadro.

Questo è uno degli errori più frequenti in cui 
cade il dilettante. Gli alberi posti proprio nel cen­
tro del quadro trattengono l'occhio senza aiu­
tarlo a esaminare la restante porzione di foto.
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Quest'ottimo fotografia serve bene per dimostra­
re come le linee sinuose costituiscano delle en­
trate tipiche. Nessun dettaglio è perduto. L'occhio 
è obbligato a percorrere tutte le parti della foto.

a meno che la vista di qualche cosa che si 
oppone alla caduta tenda a prevenirla od 
arrestarla.

Vi è inoltre una terza legge molto importan­
te che governa la disposizione delle linee in 
un quadro: si tratta di una linea opponente 
di natura contraria e di valore minore a quel­
le delle linee dominanti.

Se tutte le linee principali seguissero l’an­
damento delle dominanti si produrrebbe l'ef­
fetto opposto a quello che si desidera otte­
nere o meglio non esisterebbe alcun effetto. 
Per cui è assolutamente necessario, mettere 
nella composizione una linea opponente che 
la sostenga e le dia forza. La verticale perchè 
si tenga in piedi deve possedere un appoggio, 
un sostegno. Quindi la sua opponente natu­
rale è nel suolo cioè nell'orizzonte: l’orizzon­
tale sostiene la verticale, ma vi è di più. Un 
viale con degli alberi dritti, senza rami e com­
pletamente spogli, vi comunicherebbe un sen­
timento di monotonia. Perciò la natura, que­
sta grande maestra di arte, vi ha aggiunto 
dei rami, delle linee cioè meno importanti 
della verticale, in direzioni diverse, che au­
mentano l'effetto della verticalità eliminando 
la monotonia.

Con un poco di abitudine nell’osservare, del 
gusto e del tatto, troverete facilmente nella 
natura le opponenti che meglio si adattano 
alla dominante prescelta.
. Concludendo, ogni composizione, deve ave­
re un fascio di linee dominanti che assicura 
al quadro l’effetto generale, l'idea che può 
suggerire: poiché, ricordiamo, ogni opera d’ar­
te deve suggerire un'idea all'osservatore. Alla 
dominante va opposta una linea opponente 
che la sostenga e le dia forza.

Logicamente la natura mette ovunque delle 
opponenti. Ma quando ci accingiamo a ri­
prendere un paesaggio, noi prendiamo dal 
gran quadro della natura, solo una piccola 
parte e quasi sempre avviene che l’opposizione 
naturale alla dominante del quadro si trovi 
fuori dei limiti del quadro stesso. Sta a noi 
ricercare un albero, un personaggio o anche 
un oggetto che venga a ricostruire l'equilibrio.

L'idilliaca scena di questo laghetto montano di­
mostra quanta importanza abbiano le linee obli­
que dei monti convergenti verso il centro del 
quadro. Esse sono definite « opponenti » ed han­
no la funzione di equilibrare la linea dominante 
orizzontale costituita dalla riva del lago.
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L'entrata e la lettura del quadro
Una considerazione alla quale i dilettanti 

non pensano mai, ma che è di grande impor­
tanza per la riuscita del lavoro è quella di 
coordinare le linee in modo che l’occhio pos­
sa entrare nel quadro, vale a dire trovi un 
elemento su cui posare il primo interesse. Poi­
ché è necessario entrare nel quadro per ben 
vederlo. Questa operazione costituisce ciò che 
chiameremo la lettura del quadro. Ogni foto­
grafia, qualunque essa sia, soprattutto se ha 
la pretesa di tendere all'arte, deve poter es­
sere letta immediatamente a prima vista. 
Qualunque esitazione in questa lettura, qua­
lunque contrattempo produrrebbero un effetto 
dannoso: si avrebbe un lavoro mancato.

Mentre nel ritratto, per la semplicità stes­
sa della composizione, il quadro risulta na­
turalmente di rapida lettura, non così avvie­
ne nel paesaggio, in cui l'entrata nel quadro

Le tre linee in diagonale convergenti verso de­
stra ci danno una perfetta sensazione dell'infini­
to. Le tre linee ben equilibrate indirizzano la 
sguardo verso l'infinito senza che nessun punta 
riesca a distrarre l'occhio (foto B. Gaidano).

L'inquadratura è un tipico esempio di linee con­
vergenti le quali portano l'occhio dell'osservatore 
sul soggetto di maggior rilievo, cioè le masse A 
e B. La massa C serve a sostenere l'equilibrio 
(foto S. Matteucci).

deve essere oggetto di attenzioni speciali.
Le linee devono tendere quindi a condurre 

lo sguardo dell'osservatore verso una deter­
minata zona, la cosiddetta regione d'interesse. 
La regione d'interesse ove si trovi un soggetto 
principale dovrà avere la forza di attirare lo 
sguardo ancor prima di avvicinarci alla foto­
grafia, anche se questa è capovolta.

E' solo dopo esser stato attratto e dopo 
avere esplorato questa regione d'interesse che 
l'occhio, continuando il suo esame, tenterà di 
uscire da essa protraendosi fino ai margini 
del quadro.

Vediamo ora il miglior modo d'impostare 
la regione d'interesse. Se abbiamo d'innanzi 
a noi un paesaggio, il nostro sguardo si por­
terà immediatamente sul soggetto principale 
del primo piano, soprattutto se è un perso­
naggio, perchè, per quanto minuscolo sia, il 
soggetto umano ha sempre un grande inte­
resse per noi.
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Se vicino al soggetto principale vi è una li­
nea di fuga, una strada ad esempio, lo sguar­
do seguirà macchinalmente questa linea di 
fuga e penetrerà nel quadro fino al suo ter 
mine.

Si avrà un pessimo effetto se invece di 
una via fuggente, che va direttamente o con 
sinuosità verso l'orizzonte, abbiamo due linee 
oblique, facenti angolo tra loro sulla linea di 
terra o davanti al soggetto principale del pri­
mo piano.

Le linee frontali come i muretti, i parapetti 
dei ponti, ecc. non sono affatto adatti per la 
lettura di un quadro. Per quanto siano bassi 
attirano di primo colpo lo sguardo che poi si 
rivolge a destra o a sinistra seguendoli, ma 
senza penetrare nel quadro. L'entrata, ben­
ché difficile, potrebbe tuttavia essere fatta 
collocandovi contro un piccolo personaggio 
che ne richiami l’attenzione e, vicino ad esso, 
motivi d'interesse suscettibili di dirigere lo 
sguardo verso il fondo del quadro.

Le linee frontali possono fornire una buo­
na entrata solo quando sono molte, distan- 
ziantesi prospetticamente verso l'orizzonte.

Un brutto effetto è ottenuto anche con gli 
archi dei ponti; benché la fuga delle linee 
della base dei pilastri faccia supporre il con­
trario. Infatti lo sguardo non sa da quale arco 
penetrare ed è tanto più esitante quanti più 
archi vi sono.

Le linee verticali si prestano ottimamente 
per l’entrata nel quadro sia perchè arrestano 
lo sguardo a destra e a sinistra, concentran­
dolo nell’apertura formata nel mezzo, sia per­
chè come nei viali e nei colonnati, distanzian­
dosi prospetticamente degradano verso l'oriz­
zonte attirandovi lo sguardo.

Le linee sinuose formate da linee rette più 
o meno spezzate costituiscono delle entrate 
tipiche. Lo sguardo le segue, e se la sinuosità 
è un sentiero che corre lungo tutto il paesag­
gio ci darà modo di fermarci ai minimi det­
tagli qhe questo ci può offrire. Per nessuna 
ragione però la linea sinuosa deve uscire dal 
quadro da uno dei bordi; lo sguardo uscirebbe 
con essa dal quadro e non vi rientrerebbe che 
con fatica, anche se la sinuosa vi rientra essa 
pure.

In ogni caso si tenga presente che la sem­
plicità raggiunge il bello più da vicino ‘e che 
tutti i vostri sforzi debbono tendere all'otte­
nimento della semplicità più grande possibile; 
maggiore è questa, più rapida è la lettura 
del quadro e quindi maggiori sono le proba­
bilità che la vostra opera sia piacevole. Per 
raggiungere questa semplicità è necessario 
eseguire l’analisi diagrammairica di cui par­
leremo la prossima volta.

(continua al prossimo numero)

Vicolo. Classico motivo a raggiera, in fondo il 
più semplice. Con questo tipo di composizione si 
riesce a dare l'effetto di profondità al quadro. 
Per ottenere questo effetto bisogna che le linee 
siano non meno di tre, più sono meglio è. Se le 
rette sono disposte, come qui a raggiera perfet­
ta, si ha un senso di avvicinamento del soggetto, 
del tutto contrario al senso di allontanamento che 
si ottiene con le linee convergenti, (foto L, Moizo)



PREAMPLIFICATOREC
Modulate

di più il vostro 

I amplificatore.

Gli appassionati dell’alta fedeltà dispon­
gono spesso di apparati amplificatori a 
bassa frequenza di alta qualità, concepiti 

per l'impiego di unità per pick-up che ero­
gano una tensione d’uscita relativamente ele­
vata.

Questi amplificatori, peraltro, non possono, 
a causa della loro insufficiente sensibilità, es­
sere modulati a fondo da sorgenti di tensioni 
più deboli, come, ad esempio, da microfoni 
elettrodinamici, unità elettrodinamiche per 
pick-up, ecc.

In tali condizioni la soluzione del proble­
ma consiste nell’aggiunta di un preamplifica­
tore, preferibilmente di minimo ingombro, in 
modo da poter essere allogato, senza alcuna 
difficoltà, nello stesso complesso Hi-Fi.

Il preamplificatore correttore, che presen­
tiamo in queste pagine, risponde pienamente 
a tali requisiti.

Come dice il titolo di questo articolo, l'ap-
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parato che descriviamo non soltanto amplifica 
le deboli tensioni originate dalla sorgente BF, 
ma permette altresì di correggere la curva di 
risposta grazie ad un commutatore d’entrata 
a quattro posizioni che permette di variare 
l'ingresso relativamente alla curva di risposta 
della sorgente BF. A giusta ragione, pertanto, 
tale preamplificatore correttore può essere 
considerato « universale ».

La tensione di accensione del filamento del­
l’unica valvola, di cui fa impiego il nostro 
preamplifìcatore, e così pure la tensione ano­
dica, possono essere prelevate, senza alcun 
rischio di sovraccarico, dallo stesso alimenta­
tore dell’amplificatore di bassa frequenza Hi-Fi.

Eventualmente, allo scopo di evitare l’in­
sorgere di ronzìi dovuti ai conduttori della 
corrente di accensione del filamento della val­
vola, si potrebbe utilizzare, e ciò è raccoman­
dabile, un alimentatore a parte per la sola 
tensione di accensione del filamento della val­
vola a 6,3 volt che, nel nostro caso, è il dop­
pio triodo 12AX7, analogo al tipo europeo 
ECC83.

Curva di risposta
In figura l^sono rappresentate le curve di 

risposta corrispondenti alle quattro posizioni

attraverso un condensatore, pure in serie, da 
40.000 pF (C4).

Nella prima posizione il commutatore SI 
non fa intervenire nel circuito alcun elemen­
to, mentre nella seconda, nella terza e nella 
quarta posizione vengono inserite altrettante 
vie di fuga del segnale verso massa.

Il catodo (piedino 8) della prima sezione 
triodica è polarizzato per mezzo di una resi­
stenza, non disaccoppiata, da 2.200 ohm (R6), 
mentre il carico di placca di questa prima 
sezione triodica è di 150.000 ohm (R7).

CORRETTORE UNIVERSALE
del commutatore d’entrata. Nella prima posi­
zione, quando tutto il segnale d’entrata è ap­
plicato al condensatore C4, il guadagno a 
1.000 cicli al secondo è di 36 decibel. La ten­
sione d’entrata è dell’ordine di 4 millivolt. Il 
carico d’uscita è di 1 megaohm, cioè corri­
sponde all’entrata di un amplificatore classi­
co. Esso non deve essere inferiore a 220.000 
ohm.

Le curve rappresentate in figura 1 sono sta­
te rilevate con un carico di 1 megaohm.

Schema elettrico
Lo schema elettrico del nostro preamplifi­

catore correttore universale è quello rappre­
sentato in figura 2.

Le tensioni di entrata sono applicate al 
circuito del preamplifìcatore attraverso una 
resistenza in serie da 22.000 ohm (RI), colle­
gata al commutatore e alla griglia controllo 
(piedino 7) della prima sezione triodica di VI,
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Fig. 2 - Schema elettri­
co del preamplificatore.
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Fig. 3 - Schema prati­
co del preamplificatore.



Le tensioni amplificate, uscenti dalla placca 
di VI (piedino 6) vengono applicate alla griglia 
controllo della seconda sezione triodica (pie­
dino 2) attraverso il condensatore C8 da 
20.000 pF.

Tra il condensatore di accoppiamento C8 e 
la griglia controllo della seconda sezione trio- 
dica risulta interposta una rete di condensa- 
tori e resistenze con compiti di correzione. 
Tale rete comprende una resistenza in serie 
da 220.000 ohm (R15) e l’insieme R14 e C9 in 
fuga a massa, il cui ruolo è quello di accen­
tuare i toni gravi (basse frequenze) rispetto 
agli acuti (alte frequenze).

Un'ulteriore cellula, composta dalla resi­
stenza da 5.600 ohm (R13) e dal condensatore 
da 2700 pF (C7) svolge il compito di attenua­
re le tensioni delle frequenze troppo elevate.

Le tensioni, che sono state sottoposte al se­
condo processo di amplificazione, nella se­
conda sezione triodica di VI, vengono prele­
vate dalla sua placca (piedino 1) ed inviate 
all’uscita attraverso un condensatore (CIO) da 
50.000 pF. Il filtraggio della tensione anòdica 
(+ 250 volt) prelevata dell’alimentatore del­
l'amplificatore di bassa frequenza in coppia 
del quale verrà fatto lavorare il nostro pream­
plificatore risulta particolarmente accurato.

Esso comprende un’impedenza di bassa 
frequenza (ZI), seguita da una cellula a «p 
greca » costituita dalla resistenza R8 e dai due 
condensatori elettrolitici C5 e C6. Attraverso 
questo filtro la tensione di alimentazione si 
riduce al valore di 150 volt. In altre parole, 
mentre la tensione a monte del filtro è di 
250 volt, a valle essa ha il valore di 150 volt; 
vi è una caduta di tensione di ben 150 volt.

L’impedenza di bassa frequenza ha il valore 
di 1200 ohm e deve essere adatta a soppor­
tare il passaggio di una corrente continua di 
10-20 milliampère. Il condensatore elettroliti­
co a monte (C6) ha il valore di 16 microfarad, 
quello a valle (C5) ha lo stesso valore di 16 
microfarad, la resistenza di filtro R8 ha il va­
lore di ' 100.000 ohm.

Come abbiamo già detto, è preferibile uti­
lizzare per l’accensione del filamento della 
valvola VI una tensione a 6,3 volt indipenden­
te dall’amplificatore di bassa frequenza.

Nel caso di una alimentazione comune con 
quella dell'amplificatore di bassa frequenza 
(corrente di accensione) occorre eliminare le 
due resistenze da 22 ohm RIO ed R12. Queste 
due resistenze vanno applicate solo nel caso 
di tensione di accensione del filamento della 
valvola VI autonoma (indipendente dall’am- 
plificante di bassa frequenza).

La lampada spia LP1, collegata in parallelo 
al circuito di accensione della valvola, verrà 
applicata nel pannello frontale del preampli­

ficatore e servirà ad indicare il funzionamen­
to del preamplificatore stesso, evitando al­
l’utente di incorrente nel pericolo di lasciar 
acceso l'apparato quando questo non viene 
utilizzato. In altre parole alla lampada spia 
non è conferita alcuna funzione radioelettrica 
diretta; essa costituisce soltanto un segnale 
pratico ed immediato di avvertimento per chi 
impiega il preamplificatore.

Schema pratico
Lo schema pratico del preamplificatore cor­

rettore universale è rappresentato in figura 3. 
Tutti gli elementi che compongono il pream­
plificatore risultano montati in un unico te­
laio metallico. Da una parte del telaio, in uno 
dei lati più lunghi, appaiono il ’perno del 
commutatore e la lampada spia. Dalla parte 
opposta sono le prese di entrata e di uscita 
dei segnali e da questa stessa parte vengono 
fatti passare i conduttori della corrente ano­
dica e di quella di accensione del filamento 
della valvola.

Il montaggio dell’apparato va iniziato con 
l’esecuzione di tutte quelle operazioni che ri­
chiedono un intervento di ordine meccanico. 
Pertanto si comincerà coll’applicare al telaio: 
il commutatore multiplo (4 posizioni-2 vie) 
SI, le due prese di entrata e di uscita dei se­
gnali, la lampada-spia, le due morsettiere, lo 
zoccolo della valvola, il condensatore elettro­
litico doppio di tipo a vitone (C5-C6), l’impe­
denza ZI.

Nella parte superiore del telaio rimangono 
visibili: la valvola VI, che va schermata con 
l’apposito cilindretto metallico, l’impedenza di 
bassa frequenza ZI, il condensatore elettro­
litico doppio (C5 - C6).

Nello schema pratico di figura 3 non è rap­
presentato, per motivi di semplicità e di chia­
rezza del disegno, il trasformatore per l'ali­
mentazione del filamento della valvola; anzi, 
il nostro schema pratico è concepito per il 
prelievo della tensione a 6,3 volt dall’alimen­
tatore a bassa frequenza.

Volendo rendere indipendente l’accensione 
della valvola, e ciò come è stato detto è quasi 
necessario se si vogliono evitare facilmente 
i ronzìi dovuti alla corrente alternata, occor­
re applicare, nella parte superiore del telaio, 
un piccolo trasformatore di alimentazione a 
6,3 volt.

Nello schema pratico di figura 3 appare una 
piastrina metallica di separazione dei compo­
nenti di entrata dell'apparato dal resto del 
circuito. E’, questo, un accorgimento tecnico 
necessario che ha lo scopo di schermare il 
circuito di ingresso. Tuttavia, tale accorgi­
mento non è sufficiente se si vuole ottenere
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la pertezione nel procedimento di schermatura 
dei vari elementi.

Noi consigliamo di utilizzare cavo scherma­
to per il collegamento tra la presa di entrata 
e la resistenza RI.

Per quanto riguarda il condensatore di ac­
coppiamento C4 da 40.000 pF, sarebbe bene 
che questo fosse schermato. Occorrerebbe, 
quindi, sostituire il condensatore a pasticca, 
riprodotto nel nostro schema pratico di figu­
ra -3, con un condensatore a cartuccia dello 
stesso valore capacitivo ed avvolgere quest'ul­
timo con una fascetta di lamierino, che dovrà 
essere collegato a massa.

Questo stesso accorgimento dovrebbe essere 
adottato per il condensatore CIO ed anche il 
conduttore che unisce questo condensatore 
con la presa di uscita dovrebbe essere effet­
tuato con cavo schermato. E' ovvio che en­
trambi i cavi schermati, di entrata e di usci­
ta, dovranno essere connessi con la massa; 
in uno o più punti della calza metallica si 
salderanno a stagno dei conduttori di rame 
che, all’altra estremità, verranno ben saldati 
a massa.

E già che siamo in tema di schermatura, 
vogliamo ancora far presente al lettore che 
per la riuscita del nostro preamplificatore 
correttore universale è molto importante che 
tutte le prese di massa siano effettuate a rego­
la d’arte. Utilizzando un telaio di alluminio è 
necessario ricavare prese di massa mediante 
capicorda avvitati al telaio stesso. In tal ca­
so occorrerà, prima di fissare il capocorda, 
pulire accuratamente il telaio nel punto sta­
bilito, per disossidarlo e garantire il perfetto 
contatto elettrico. Anche la vite dovrà essere 
ben stretta, altrimenti a poco servirà il colle­
gamento di massa.

Per chi fa impiego di telaio di lamiera, le 
operazioni di saldatura a massa risultano più 
semplici e più sicure in quanto i conduttori 
verranno saldati a stagno al telaio stesso, an­
che servendosi di comuni prese di massa.

Circuito di accensione
La valvola VI, che è un doppio triodo, di 

tipo 12AX7, è una valvola adatta a due diverse 
tensioni di accensione, 12,6 volt e 6,3 volt; le 
corrispondenti tensioni sono: 0,15 ampère e 
0,3 ampère. Per l’accensione a 12,6 volt occor­
re servirsi dei terminali 4 e 5 dello zoccolo, 
per l’accensione a 6,3 volt occorre servirsi del 
terminale 9 e, indifferentemente del termi­
nale 4 o 5, che devono essere uniti assieme con 
un ponticello, come indicato sullo zoccolo 
nello schema pratico di figura 3.

Ricordiamo che sarebbe bene che i condut­
tori della corrente di accensione del filamento 
della valvola fossero avvolti tra loro a trec- 
oiola, in modo da formare un conduttore an- 
tiinduttivo; meglio ancora sarebbe che anche 
questi conduttori fossero schermati.

Per concludere, ricordiamo che le operazio­
ni di schermatura hanno una grande impor­
tanza agli effetti pratici; se esse verranno ese­
guite alla perfezione, sull'altoparlante dell’am­
plificatore di bassa frequenza non si avrà la 
benché minima riproduzione di ronzio.

Le due resistenze da 22 ohm ciascuna (RIO 
ed R12) vanno applicate solo nel caso di ali­
mentazione a 6,3 volt indipendente. Se la ten­
sione di accensione del filamento della val­
vola viene prelevata dall'alimentatore dell’am­
plificatore di bassa frequenza, in coppia del 
quale viene fatto funzionare il nostro pream­
plificatore, le due resistenze ora menzionate 
vanno soppresse.
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CENTRAGGIO
E MESSA A PUNTO

Il modello volante non è un soprammobile; 
lo scopo per cui lo si costruisce è quello di 
vederlo volare. Ma quando la costruzione 

di un aeromodello è ultimata, quasi sempre, 
esso non ha ancora questa caratteristica. Il 
modello esiste, sì, ma attende il battesimo del­
l'aria, e con esso tutte quelle operazioni di 
messa a punto e centraggio atte a garantire 
un volo perfetto.

Pertanto, una volta ultimata la costruzione, 
si rende necessario l'ultimo tocco, quello in 
cui devono manifestarsi tutto il buon senso e 
la capacità dell'aeromodellista nel controllare 
che la costruzione rispecchi, il più fedelmente 
possibile, le condizioni di progetto preceden­
temente fissate.

Per messa a punto intendiamo un controllo 
generale delle varie parti, necessario per po­
ter procedere al centraggio vero e proprio.

Innanzitutto sarebbe molto conveniente esa­

minare le strutture prima della copertura per 
correggere gli eventuali difetti di costruzione. 
In questo modo è possibile verificare se i loro 
pesi rientrano nei limiti preventivati dal pro­
getto, se gli incastri tra ali, piani di coda e 
fusoliera, se le semiali hanno ugual peso e 
se le ali e i timoni non presentano svergola- 
ture (fig. 1).

Nel caso che le strutture siano svergolate, 
si possono nuovamente normalizzare scollan­
dole (tagliando con una lama il collante che 
le unisce) ed incollandole nella nuova posi­
zione, ma se le strutture sono molto flessibili 
possono essere rese piane anche solo con una 
accurata ricopertura su un buon piano di mon­
taggio: la tensione della carta riesce da sola 
a mantenere gli elementi in giusta posizione.

Se la svergolatura è più pronunciata, l'uni­
co rimedio efficace resta quello di ripetere la
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Fig. 2 - Parte della simmetria 
del modello si controlla capo­
volgendo il modello stesso su 
un piano orizzontale. I piani di 
coda devono essere tra loro per­
pendicolari ed il timone di pro­
fondità parallelo all'orizzonte; 
le due semiali devono aver ugual 
diedro e le ruote del carrello 
devono essere simmetriche.

CENTRATO

Fig. 3 - Nei modelli a motore 
a scoppio il controllo va esteso 
a tutti gli organi del motore af­
finchè il loro funzionamento sia 
sicuro in ogni circostanza. Il 
disegno illustra un motorino a 
scoppio (b) e il serbatoio (a) 
posti nel muso della fusoliera.

SEDUTO/ PICCHIATO-^

Fig. 4 - Tutte le condizioni di volo che 
si possono verificare nei primi lanci di 
prova sono riassunte nel disegno sotto 
riportato. Le principali instabilità lon­
gitudinali del modello volante sono 
chiaramente indicate dalle linee diver­
samente tratteggiate.

CABRATO

ricopertura con maggior impegno e con più 
vigile attenzione.

Qualora poi la carta fosse stata tesa con 
poche mani di collante e verniciata con nitro 
trasparente, i piccoli difetti si possono elimi­
nare esponendo per qualche istante la parte al 
calore del gas o di una resistenza elettrica: 
la carta si allenta leggermente e può venir 
sistemata nella posizione che più si crede op­
portuna.

La fusoliera deve presentare una buona ri­
gidità a torsione in modo da non falsare l’an­
golo di calettamento tra ala ed impennaggi; 
se ciò non fosse, bisogna provvedere ad irro­
bustirla con qualche mano di collante o di 
vernice in più. Le baionette devono essere 
ben fisse all’ordinata e non devono presentare 
gioco nelle cassettine dell'ala. Ugual precisio­
ne si esige per gli spinotti alari, affinchè le 

semilai abbiano ugual incidenza, e per l'in­
castro dei piani di coda con la fusoliera. Nel 
caso che ala ed impennaggi siano fissati alla 
fusoliera con legatura elastica, questa deve 
essere sufficientemente robusta e fatta possi­
bilmente con buon elastico, tale cioè da per­
mettere un discreto molleggio in caso d’urto.

Il modello montato deve risultare simme­
trico nelle sue parti, ossia deve realizzare una 
simmetria rispetto ad un piano verticale pas­
sante per l’asse longitudinale della fusoliera. 
I piani di coda detono essere tra loro perpen­
dicolari ed il timone di profondità parallelo 
all’orizzonte; le due semiali devono aver ugual 
diedro e le ruote del carrello devono essere 
perfettamente simmetriche. Per esprimerci più 
chiaramente, se il modellò fosse capovolto 
su di un piano orizzontale, dovrebbe realizza­
re le condizioni illustrate in figura 2.
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Modelli a motore
Trattandosi di un modello a motore, biso­

gna assicurarsi che il motore non vibri, che il 
serbatoio sia nella miglior posizione per ga­
rantire un sicuro afflusso di miscela (fig. 3) 
e che l’ogiva e la capottina non abbandonino 
la propria sede durante il funzionamento. Lo 
spillo del carburatore deve ruotare leggermen­
te forzato affinchè sotto il flusso d’aria gene­
rato dall'elica si mantenga in posizione fissa 
senza variare la carburazione in volo.

Modelli ad elastico
Se abbiamo a che fare con un modello ad 

elastico, è doveroso vetrificare lo stato della 
matassa, secondo quanto si è già detto ' in 
proposito, verificare lo scatto dell’elica, cusci­
netti ed ingranaggi e procedere ad una leg­
gera lubrificazione se lo si riterrà opportuno, 
ma soprattutto bisogna controllare che il tap 
dell'elica non si sfili dalla propria sede al ter­
mine della scarica, perchè le conseguenze de­
rivanti da una così brusca variazione di cen­
traggio sono certamente deleterie ed a volte 
addirittura disastrose.

Il carrello deve essere ben solido e munito 
di ruote che girano col minimo attrito, affin­
chè il decollo sia facilitato al massimo; trat­
tandosi di un carrello sfilabile, è meglio di­
sporre di un sistema che entri forzato nel 
proprio abitacolo, per evitare oscillazioni e 
magari lo sganciamento in volo.

Veleggiatori
Se il modello è un veleggiatore e come tale 

è munito di pattino, le gole per il traino, in 

esso praticate, devono essere abbastanza lar­
ghe ed assolutamente prive di appigli interni 
che potrebbero impedire lo sgancio dell'anel­
lo; se i ganci sono metallici, devono essere 
discretamente rigidi per evitare che a causa 
di un loro cedimento il modello si sganci in­
nanzi tempo ed in posizione cabrata.

Telecomandi
I telecomandi necessitano poi di un'accu­

rata ispezione a dispositivi di controllo affin­
chè la squadretta agisca sempre agli impulsi 
dei cavi ed il piano nobile sia sensibile anche 
ai piu piccoli movimenti della sbarra di co­
mando, senza presentare resistenza nè per 
sfregamento contro qualche parte del modello, 
nè per eccessiva rigidezza delle cerniere. Bi­
sogna soprattutto essere meticolosi riguardo 
a quest’ultimo punto perchè un ritardo anche 
lieve, dovuto all'attrito incontrato dal dispo­
sitivo di comando, può essere fatale alla vita 
ed alla durata della propria creatura.

Modelli sperimentali
Nei modelli sperimentali, muniti di' conge­

gni speciali, il controllo dovrà essere esteso 
anche a quest’ultimi affinchè il loro funziona­
mento sia sicuro in ogni circostanza, soprat­
tutto quando non si tratta di un semplice au­
toscatto, ma di un complesso delicato e pre­
ciso come quello di un dispositivo di radio- 
comando.

Riteniamo poi che non sia tempo sprecato 
quello impiegato per la verifica degli acces­
sori attinenti a ciascun modello, perchè mol­
te volte il successo sperato viene a mancare 
proprio per il rendimento difettoso di qualcuno 
di essi.

Con ciò vogliamo riferirci ai cavi di con­
trollo e di traino che devono essere integri, 
privi di nodi e di piegature e molto resistenti; 
al gancio di caricamento delle matasse, robu­
sto e ben sagomato; alla miscela che deve es­
sere sempre fresca ed efficiente ed allo ster- 
ling, elastico e privo di rotture. Anche i vari 
dispositivi, antitermica, di virata, d'arresto 
per il carburante, devono essere costantemen­
te verificati per essere certi del loro stato di 
sicura efficienza.

Si può sintetizzare tutto ciò in un unico 
consiglio: controllare, controllare instancabil­
mente ogni particolare, anche il più insignifi­
cante e si eviteranno molte disillusioni ; la 
esperienza che man mano si acquista confer­
merà l’esattezza e l’opportunifà di questa rac­
comandazione.
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Il centraggio
Centrare un modello significa realizzare in 

esso le migliori condizioni per il compimento 
di un buon volo. Il concetto espresso da que­
sta definizione è molto semplice, ma assai 
complessa risulta la sua effettuazione pratica.

Ultimata la messa a punto, bisogna proce­
dere alle operazioni di centraggio (o centra­
mento che dir si voglia, in ossequio al ter­
mine usato in aeronautica) che vengono effet­
tuate in tre tempi distinti.

La prima parte del centraggio viene già 
stabilita nel progetto, ed ha pure il compito 
di equilibrare in via di massima le varie parti 
con una giudiziosa disposizione delle masse: 
al centraggio pratico non resta che verificare 

l'esattezza di queste condizioni, correggendo 
le eventuali imperfezioni.

Prima di eseguire gli assaggi con l’aria, il 
modello deve essere già parzialmente equili­
brato ed il suo centraggio, anche se non an­
cora del tutto a posto, deve essere ben defi­
nito, nel senso che dovrà tradurre in pratica 
quanto è stato in precedenza disposto nel 
progetto.

Un modello vola correttamente quando la 
risultante delle forze che agiscono su di esso 
è applicata nel baricentro e le azioni pertur­
batrici di tale assetto sono compensate e neu­
tralizzate dalla stabilità del modello.

Il primo fatto da tener presente è dunque 
la posizione del baricentro, che deve, essere 
esattamente determinata e poi altrettanto esat-
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tamente conservata nel centraggio. I difetti 
dovuti alle piccole inesattezze di determina­
zione saranno poi corretti dalle prove prati­
che, come è loro compito.

Come si è detto in precedenza, un piano 
orizzontale profilato con un biconvesso sim­
metrico, a parità di altre condizioni, localizza 
il baricentro tra il 25 % ed il 33 % della corda 
alare, mentre un timone di quota piano-con­
vesso lo trasporta all’incirca al 75 %: questo 
in linea di massima, perchè la posizione pre­
cisa dipende da fattori molto più complessi 
che come tali esulano dalla semplicità di que­
sto corso.

A seconda del profilo usato in coda convie­
ne stabilire la posizione del centro di gravità 
e farla coincidere in realtà sul modello, con 
l’aggiunta di zavorra in coda o sul muso o 
con l’opportuno spostamento delle masse (car­
rello motore, ecc.). Quest'ultimo accorgimento 
può essere eseguito, oltreché con un reale spo­
stamento delle parti accennate, semplicemen­
te arretrando o avanzando l’ala in modo da 
creare lo squilibrio nel senso voluto. Al ter­
mine di queste operazioni il modello, sospeso 
per il baricentro, deve essere orizzontale, de­
ve cioè assumere la posizione normale del vo­
lo reale.

Questa è la condizione basilare da cui si 
deve partire per continuare le operazioni di 

centraggio che vengono ad essere così molto 
facilitate.

Il centraggio di planata consiste in piccoli 
lanci a mano, fatti possibilmente in giornate 
calme, prive di forte vento, su terreno abba­
stanza liscio o su una coltre erbosa e in Uno 
spiazzo piuttosto largo e privo di ostacoli.

La prima cosa da determinare è la direzio 
ne del vento, che può benissimo essere indi­
viduata dalla direzione del fumo di una si­
garetta o da una manciata di erba o di sab­
bia lasciata cadere; se si è in vicinanza di 
una manica a vento questi espedienti sono 
naturalmente superflui.

Sorreggendo con una mano il modello in 
prossimità del baricentro e tenendolo per la 
fusoliera all’altezza del viso, il costruttore si 
dispone contro vento, e dopo aver effettuato 
una piccola corsa lancia il modello orizzon­
talmente e in lieve picchiata (mai in cabrata!), 
non con uno scatto ma accompagnandolo col 
braccio in modo da non spingerlo bruscamen­
te ma quasi da accelerarne dolcemente la ve­
locità. A chi è alle prime armi si raccomanda 
di vincere il naturale senso di paura nell’ab- 
bandonare il modello durante il lancio a ma­
no poiché a volte, per il timore di romperlo, 
non si imprime al modello la necessaria ve­
locità di sostentamento, facendolo precipitare 
per la perdita della quota.

Una volta abbandonato a se stesso, il mo­
dello inizierà un volo che metterà immediata­
mente in evidenza gli eventuali difetti di cen­
traggio.

Per volo diretto si intende una planata di­
ritta e più lunga e tesa possibile; le ondula­
zioni, gli ondeggiamenti, le variazioni di dire­
zione costituiscono altrettanti elementi nega­
tivi da eliminare.

Se il modello tende a scampanare puntando 
inizialmente il muso verso l’alto, indi entra in 
perdita di portanza dando inizio ad una af­
fondata con conseguente risalita, dopo la qua­
le il fenomeno si ripete, si dirà brevemente 
che il modello è cabrato e ciò è spiegato da 
una errata posizione del centro di gravità 
che viene a trovarsi in posizione più arretrata 
di quella die gli competerebbe. Se invece 
scende in fretta descrivendo una traiettoria 
curva inclinata verso il basso, con una corta 
planata, il modello è picchiato, per il fatto che 
il centro di gravità si trova in posizione più 
avanzata. Tutte queste condizioni sono rias­
sunte dalla figura 4 che con una diversità di 
tratteggio indica le principali instabilità lon­
gitudinali del modello volante.

Qualora il modello deviasse dalla rotta im­
pressa con il movimento di lancio od oscil­
lasse trasversalmente, si dirà che tende a vi­
rare o a sbandare.
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Per correggere un assetto picchiato basta 
fare arretrare il baricentro togliendo zavorra 
dalla punta oppure aggiungendone in coda.

Molto spesso però la picchiata viene confu­
sa con una seduta del modello che cade ve­
locemente a terra per deficienza di portanza, 
dovuta alla scarsa incidenza dell'ala. Questo 
difetto si elimina facilmente aggiungendo un 
piccolo spessore sotto il bordo di entrata del­
l’ala se questa è movibile, oppure modifi­
cando negativamente l’incidenza del piano 
di coda. Nel caso che l’ala sia fissa si può 
agire soltanto sugli impennaggi com’è facil­
mente intuibile. Se l'effetto è invece con­
trario si procede analogamente ma in modo 
diverso.

Quando l’instabilità da correggere è la ca­
brata bisogna aggiungere piombo in punta o 
togliere qualche peso in coda; se la cabrata 
è leggera basta a volte piegare un po’ in 
avanti le gambe del carrello e l’equilibrio è 
ristabilito. E’ necessario tener presenti anche 
le condizioni atmosferiche del luogo in cui 
si effettua il centraggio, specialmente nel caso 
di una notevole umidità perchè la quantità 
assorbita dal gruppo dei piani di coda è quel­
la che più influisce sull’equilibrio del modello; 
un modello perfettamente centrato in questo 
ambiente si rivela cabrato in una giornata 
calda e secca, dal momento che i piani di 
coda sono liberi dall’umidità che li appesan­
tiva. Bisogna tener conto di questo fatto so­
prattutto a riguardo dei Wakefield, che hanno 
un centraggio molto delicato.

Un modello tende a virare o perchè le ali 
non hanno uguale incidenza o perchè il timone 
di direzione è stato mal disposto durante la 
fase costruttiva. Nel primo caso, se il modello 

vira per esempio a sinistra, significa che l'ala 
sinistra ha minor incidenza della destra. Il pa­
reggio delle incidenze, se le semiali sono sfila­
bili, è facile da ottenere con la posizione dello 
spinotto alare, ma se l’ala è un pezzo unico si 
raggiunge un buon risultato soltanto aggiun­
gendo un alettone di cartoncino o di celluloide 
all’estremità dell’ala che si abbassa durante 
la virata (fig. 5). Può darsi che un modello 
viri anche quando le semiali hanno ugual in­
cidenza ma peso diverso, ed in questa circo­
stanza l’equilibrio si raggiunge verniciando 
con nitro trasparente o collante la semiala più 
leggera fino a raggiungere la parità di peso; 
molto spesso un semplice elastico infilato al­
l’estremità dell’ala più leggera riporta la nor­
malità senza dover ricorrere ad operazioni 
più complesse.

Quando il modello vira perchè il timone di 
direzione è svergolato o spostato non resta 
che aggiungere un alettoncino analogo a quel­
lo di cui si è fatto menzione, oppure agire 
sulla superficie mobile, se il modello ne è 
provvisto. Non bisogna però dimenticare che 
a volte l’instabilità direzionale è dovuta ad 
uria falsa disposizione del centro di spinta la­
terale, e quindi la superficie di compenso ag­
giunta in coda ha il compito di riportare il 
centro di spinta laterale nella giusta posizione; 
è perciò necessario procedere per tentativi 
nello stabilire la posizione (al di sopra o al 
di sotto della linea di mezzeria) che si dimo­
strerà più opportuna.

Nel modello volante, oltre al centraggio in 
planata qui descritto è di fondamentale im­
portanza quello relativo alla salita, che deve 
essere la più ripida e veloce possibile per po­
ter sfruttare in planata la massima quota.

LO STAGNO NON SI AGGROVIGLIA

Il dilettante elettrotecnico e radiotecnico diffìcilmente acqui­
sta lo stagno preparato ( in tubetto contenente la pasta calda ) 
in rocchetti o in scatole dalle quali il filo di stagno si estrae 
facilmente, sfilandolo, e senta creare grovigli. Lo stagno è un 
prodotto che costa molto, se comperato in grandi quantitativi, 
e per tale motivo il dilettante ne acquista sempre, di volta In 
volta, qualche metro. Ma lo stagno, per così dire « sciolto » 
si aggroviglia facilmente ed il suo uso è poco pratico se viene 
lasciato avvolto così come lo consegna il negoziante. Si tratta 
di avvolgere il filo di stagno attorno ad una matita, in modo 
da formare una bobina; uno dei due terminali dell'avvolgimento, 
poi, viene fatto passare ail'interno della bobina ed è proprio 
da questo terminale che sì preleverà il quantitativo necessario 
per la saldatura, semplicemente tirandolo e facendolo sfilare.
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Per l'igiene della casa

Per respirare aria pura 

Per divenire amici del caminetto

CA
ASP

Mai come in questi mesi, chi abita in zo­
ne aperte, isolate, teme così tanto le 
bizzarrie dei venti.

Il vento, per chi ha il caminetto o la tradi­
zionale stufa a legna o a carbone, costituisce 
la maggiore preoccupazione per la quiete do­
mestica. In un batter d’occhio è in grado di 
affumicare tutta la casa e mettere lo scom­
piglio tra i familiari se ancora non si è prov­
veduto ad installare un camino tecnicamente 
preciso sopra il tetto.

Per la verità i camini cosiddetti « direzio­
nali » sono molto diffusi oggi, specialmente 
nei casolari di campagna, nelle zone collinari 
e montane. Ma il camino direzionale, quello 
che, tanto per intenderci, ruota con lo spira­
re del vento orientando il suo sbocco in di­
rezione opposta a quella delle correnti d'aria, 
non è sufficiente a garantire il regolare deflus­
so del fumo. L'esatto orientamento del camino, 
in senso contrario alla direzione del vento, 
impedisce al vento stesso di entrare attra­
verso la canna fumaria, ma non assicura la 
aspirazione del fumo.

Per essere certi che il deflusso del fumo av­
venga regolarmente occorre applicare, nel-
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l'ultima parte della canna fumaria, una ven­
tola il cui funzionamento è analogo a quello 
degli aspiratori elettrici che spesso si appli­
cano sul vetro della finestra della cucina per 
eliminare i vapori che invadono l’ambiente. 
Ma la ventola, che ora insegneremo a costrui­
re e ad applicare al camino, la nostra ventola 
non richiede alcun consumo di energia elet­
trica, giacché per ruotare essa sfrutta la stes­
sa energia del vento; e in questo senso, quella 
che abbiamo già chiamato la preoccupazione 
per la quiete domestica, diventa l’elemento in­
dispensabile per il preciso funzionamento di 
un camino.

La ventola
La ventola rappresenta l’elemento princi­

pale nella costruzione del camino aspirante, 
ed anche il più impegnativo. Gli altri elementi 
necessari, che si riducono a ben poca cosa, 
e sono semplici e di facile realizzazione, ser­
vono all’applicazione della ventola sulla can­
na fumaria.

La ventola è illustrata nel disegno-di figu­
ra 1. Essa dev'essere realizzata tutta in la­

miera zincata, in modo da scongiurare il pe­
ricolo corrosivo della ruggine (la ventola ri­
mane sempre esposta agli agenti atmosferici). 
Si compone di tre anelli: uno superiore (F), 
uno inferiore (G) e uno centrale (A) di chiu­
sura di quella parte della ventola che fa pen­
sare un po’ ad una turbina. Fra i due anelli 
principali, quello superiore e quello inferiore, 
sono saldate le pale (D) su cui agisce la forza 
del vento per dar vita al movimento dell'in­
tera ventola.

Nella parte centrale, sul mozzo (B), sono 
saldate le pale che aspirano il fumo dalla can­
na fumaria. Queste pale sono saldate al cen­
tro sul mozzo, da una parte, mentre l’altra 
loro estremità è saldata sull'anello inter­
no (A). Riepilogando, l’intera ventola, anche 
sé composta di varie parti, costituisce un 
unico complesso meccanico, rigido e solidale 
con il mozzo. Tutta la ventola rimane vinco­
lata alla parte inferiore della canna fumaria 
soltanto attraverso il mozzo, nel modo che 
descriveremo più avanti; per il resto essa ri­
sulta completamente svincolata sia dalla par­
te superiore come da quella inferiore della 
canna fumaria, rimanendo in... balìa dei venti.
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Come si applica la ventola
In figura 2 è rappresentata, in sezione, la 

parte della canna fumaria in cui risulta ap­
plicata la ventola.

La, parte superiore della canna è indicata 
con il numero 1; essa risulta completamente 
svincolata dalla ventola, mentre « pesca » nel­
la sua parte interna centrale per 1 centime­
tro circa, quel tanto che basta ad impedire al 
fumo di fuggire lateralmente, costringendolo 
a proseguire il viaggio fino allo sbocco estre­
mo della canna.

La parte superiore della canna verrà man­
tenuta in sede e resa solidale con la parte in­
feriore della canna mediante una staffa, o un 
insieme di staffe, come indicato nella figura 
di testa. Il lettore sceglierà a suo piacimento 
la soluzione più idonea che, del resto, non 
comporta problemi meccanici complessi.

Un discorsetto più dettagliato, invece, è ri­
chiesto dal procedimento di fissaggio della 
ventola alla parte inferiore della canna fu­
maria.

Tutto ciò, peraltro, è ampiamente illustrato 
in figura 2. Il mozzo della ventola (2) risulta 
innestato sul perno rigido (8) e solidale con 
le staffe di sostegno della struttura (5). Ma 
fra il perno (8) e il mozzo della ventola (2) 
è calettato un cilindretto, cioè una boccola di 
bronzo o di ottone (3). Sia il mozzo come la 
boccola poggiano su un cuscinetto reggispinta 
che, a sua volta, poggia su una flangia di so­
stegno del perno (9).

Come si vede nel disegno, la parte estrema 
superiore della canna « pesca » per un centi- 
metro circa internamente alla ventola, in mo­
do da proibire l’entrata diretta del vento nel­
la canna e assicurare il regolare deflusso del 
fumo.

Nel disegno di figura 2, per motivi di sem­
plicità, non è rappresentato il complesso di

Fig. 1 - Ventola: A - anello interno. B - moz­
zo. C - pala interna. D - pala esterna. E - 
saldatura. F - anello superiore. G - anello 
inferiore.

Fig. 2 - Vista in sezione del complesso : 1 - 
tubo superiore. 2 - mozzo e boccola di bron­
zo. 3 - perno. 4 - pala esterna. 5 - staffe di 
sostegno della struttura. 6 - pala interna. 
7 - flangia sostegno ventola saldata sul perno 
(sopra il cuscinetto reggispinta). 8 - perno. 
9 - flangia sostegno perno saldata sul mede­
simo. 10 - tubo inferiore.

unione della parte superiore, libera, della 
canna con quella inferiore. Ma, come abbiamo 
già detto, si tratta di una soluzione semplice 
per la quale basterà preparare ed applicare 
una struttura di staffe, sul tipo di quella il­
lustrata nella figura di testa.

Principio di funzionamento 
della ventola

Abbiamo detto come deve essere costruita la 
ventola e come essa va applicata alla canna 
fumaria, ma non abbiamo esaminato ancora 
il suo principio di funzionamento. Per com­
prenderlo occorre tener sott’occhio il disegno 
di figura 1. Cominciamo con le pale esterne. 
Un solo momento di riflessione sarà sufficien­
te a chiunque per capire come in virtù dello 
spirare dei venti, qualunque sia il loro verso, 
la ventola è sempre costretta a ruotare. Pro­
vi il lettore, osservando il nostro disegno di
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figura 2, ad immaginare diverse direzioni del 
vento contro le pale esterne della ventola; ci 
si dovrà convincere che in ogni caso la strut­
tura è costretta a ruotare, ma, che quel che 
è più importante, ci si convincerà pure che la 
ventola è costretta a ruotare sempre nello 
stesso verso. Ed è questo il pregio principale 
della ventola stessa, perchè proprio in virtù 
di questo pregio è possibile dare un orienta­
mento preciso e stabile alle pale interne in 
modo che queste ultime esercitino sempre la 
loro azione aspirante. In altre parole si può 
dire che il vento sostituisce egregiamente la 

corrente elettrica ed il motorino elettrico de­
gli aspiratori elettrici che ruotano sempre 
nello stesso verso.

Pertanto, dopo queste semplici considera­
zioni, sorge spontaneo il problema tecnico 
dell’orientamentd' da conferire alle pale inter­
ne della ventola in modo che essa sia in grado 
di esercitare la sua esatta azione aspirante 
del fumo. Ma anche questo è un problema fa­
cile. Dopo essersi resi conto del verso di ro­
tazione del complesso, si comprenderà come 
le pale interne debbano essere saldate in mo­
do che la loro inclinazione sia tale da poter 
raccogliere il fumo, lasciarlo scorrere lungo 
una loro faccia e proiettarlo verso l’alto. In 
altre parole, il contorno inferiore di ogni pala 
deve rimanere più avanzato rispetto a quello 
superiore e rispetto al verso di rotazione del 
complesso.

Canna fumaria direzionale
Non è necessario che il camino sia di tipo 

direzionabile, quando si sia installata la ven­
tola da noi descritta. Tuttavia, per chi vo­
lesse rendere direzionabile lo sbocco della 
canna fumaria, pur avendo applicato la ven­
tola, consigliamo di realizzare il complesso 
rappresentato in figura 3.

Tale complesso girevole sfrutta, per soste­
gno, il perno fisso su cui ruota la ventola. In 
questo caso, però, occorrerà realizzare un 
perno assai più lungo. Il tratto di canna a 
gomito, munito di timone di direzione, verrà 
applicato al perno della ventola nel modo il­
lustrato in figura 3. Ovviamente, in questo 
caso non serve più il complesso di staffatura 
esterno che, prima, rendeva solidale l’estre­
mità superiore della canna fumaria con la 
parte immediatamente di sotto, quella in cui 
è sistemata la ventola

IL SERVIZIO FORNITURE
Invita I lettori a non fare richieste di materiale radioelettrico 

\ di apparati e progetti pubblicati nel tempo passato o di 
duelli attuali In cui non sono riportati I prezzi.

• /
Come già detto, infatti, il Servizio Forniture prevede l’invio 
di materiale relativo al soli progetti di cui vengono pubbli­
cati I prezzi.
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DUE MANIERE PER FARE
I SACCHETTI DI NYLON

Può capitare alle volte di aver necessità di 
un sacchetto di nylon di una determinata 
misura ed averne, invece, sotto mano, uno 

di grandi dimensioni. Può capitare ancora di 
trovarsi in possesso di un bel foglio di nylon e 
sentire il bisogno di ricavarne delle buste o 
dei sacchettini. Come fare in questi casi? E’ 
semplice. Ve lo insegna Tecnica Pratica, sem­
pre prodiga di consigli e suggerimenti utili.

Cominciamo col dirvi che per risolvere un 
tale problema vi sono due maniere, due me­
todi diversi, anche se molto analoghi tra loro, 
perchè entrambi fanno ricorso ad una oppor­
tuna fonte di calore. Prendete, dunque, il vo­
stro foglio di nylon e tagliate la porzione che 
vi serve; piegatela esattamente in due, nella 
forma e misura con cui volete ottenere il vo­
stro sacchettino. Tutto ora si riduce a sal­
dare i contorni. Per riuscire in ciò occórre un 
righello di legno e un saldatoio elettrico, di 
quelli a punta sottile usati dai radiotecnici 
nell’esercizio della loro professione. In man­
canza del saldatoio elettrico, ci si potrà util­
mente servire di una lente per ingrandimento. 
In questo secondo caso però ci vuole anche 
il sole. Comunque si operà così : con il righello 
si mantiene l’aderenza dei lembi del foglio e 
con il saldatoio elettrico si tira una linea fit­
tizia di... calore, come se si facesse impiego 
del lapis. La stessa cosa si fa, ma solo se c’è 
il sole, con la lente di ingrandimento, facendo 
cadere il suo fuoco proprio lungo il righello, 
sulla linea in cui si vuol ottenere la congiun­
zione.

IL SERVIZIO FORNITURE
invita i lettori a non fare richieste di mate­

riali radioelettrici relativi a progetti 
pubblicati in passato prima della nuo­
va organizzazione del servizio stesso
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QUAT-

ordine 
mente, 
paura, 
gliori.

Un sistema rivoluzionario di insegnamen­
to. Basta leggere per ricordare tutto. Un

formidabile sarà dato alla vostra 
Nessun argomento vi farà più 

Potrete accedere alle posizioni mi- 
Vi piace brillare in società? Vi

ascolteranno incantati. Siete studente? 
Trionferete in qualsiasi esame! Questo è 
quanto vi offre l’istituto Athena di forma­
zione culturale: successo in ogni am­
biente, insegnamento in tutti i campi del 
sapere e un’ENCICLOPEDIA IN 

opuscolo 
che in un’ora vi prove­
rà come potete for­
marvi una cultura

TRO VOLUMI GRATIS. Fate la prova og­
gi stesso Vi chiediamo soltanto un po' 
d’attenzione. GRATIS vi proveremo tutte 
le nostre affermazioni. Deciderete voi se 
vi converrà formarvi una solida cultura 
nel modo più semplice e piacevole che 
mai abbiate potuto immaginare. E’ la pri­
ma volta che in Italia si applica questo 
sbalorditivo metodo d’insegnamento, che 
sta riscuotendo un enorme successo. 
Scriveteci quindi subito, oggi stesso!



CONSULENZA
tecnica

Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica », sezione Consulenza Tecnica, Via Gluck, 59 - 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 250 in fran­
cobolli, per gli abbonati L. 100. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 500. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

Ho costruito il ricevitore « Sirio » descritto 
nel n, 11 '63 di Tecnica Pratica ed ho ottenuto 
discreti risultati. Dato che ho la fortuna di 
abitare in una zona molto vicina alla trasmit­
tente locale, vorrei sapere se è possibile far 
funzionare il ricevitore in altoparlante anzi­
ché in cuffia. Se ciò fosse possibile desiderei 
utilizzare il ricevitore con ascolto in altopar­
lante in casa e in cuffia fuori casa.

RINO BERTON 
Roma

La modifica, se così possiamo chiamarla, 
non solo è possibile ma è consigliabile nel suo 
caso particolare. Essa è relativamente sem­
plice perchè consiste nel collegare un trasfor­
matore di uscita (avvolgimento primario) alle 
boccole della presa-cuffia, collegando poi l'av­
volgimento secondario alla bobina mobile di 
un altoparlante il cui diametro può essere 
scelto a suo piacere. Il trasformatore d'uscita 
dovrà essere del tipo per valvole, con impe­
denza di 2.500 o 3.000 ohm. Trasformatore ed 
altoparlante potranno essere sistemati nell’in­
terno di una cassettina di legno ed il colle­
gamento con il ricevitore può effettuarsi me­
diante un cavo a due fili con relativa spina, 
da collegarsi alla presa-cuffia.

Da «poco tempo sono diventato un vostro 
assiduo lettore, perchè appassionato di radio­
tecnica. Mi sono Cimentato nella costruzione 
del ricevitore a circuito supereterodina de­
scritto nel n. 10 - '63 della vostra Rivista, ma 
con risultati negativi. Il ricevitore non fun­
ziona. Devo, però, aggiungere che sono un 
principiante e non esito quindi ad imputare 
il mancato funzionamento del ricevitore alla 
mia inesperienza. Purtroppo ho sostenuto la 
spesa del materiale e non posso accantonare 
tutto in attesa di saperne di più in materia 
di radio; chiedo il vostro aiuto per mettere 
in efficienza il ricevitore, dato che io non so 
proprio da che parte cominciare.

PAOLO FERRUZZI
Vicenza

In casi di questo genere non ci sdirebbe 
troppo da dire. Potremmo muoverle un rim­
provero per aver cominciato con un progetto 
radio molto impegnativo, ma dobbiamo anche 
elogiarla per aver avuto coraggio che, senza 
dubbio, deve essere sostenuto da una grande 
passione per la radio.

Il nostro consiglio? Rivedere attentamente 
tutto il circuito, alla ricerca degli errori com­
messi. La nostra esperienza in materia, peral­
tro, ci insegna che difficilmente si riesce ad 
individuare un errore quando si è soltanto 
dei principianti. Ad ogni modo non si perda 
di coraggio e tenga conto dei suggerimenti 
che ora le diamo; essi potranno risultare utili 
anche in seguito.

1 - Controlli l’accensione delle valvole; se 
qualcuna è spenta controlli i collegamenti al­
lo zoccolo e le saldature.

2 - Se le placche della valvola raddrizzatri­
ce si arroventano ( V5), si ha un cortocircuito 
nel conduttore che porta corrente alle plac­
che e alle griglie schermo delle valvole, op­
pure è un cortocircuito un condensatore elet­
trolitico di filtro.

3 - Toccando con un dito il terminale di 
centro del potenziometro di volume, ruotato 
al massimo, si deve udire un forte ronzio. In 
tal caso sono da ritenersi efficienti gli stadi 
di bassa frequenza e cioè quelli relativi a V3 
e V4, per cui il guasto è da ricercarsi negli 
stadi precedenti (Vi e V2). Se non si ode 
nulla, il guasto risiede negli stadi di bassa 
frequenza, ammesso che l'alimentatore sia per­
fetto.

Non possiamo andare oltre, perchè di que­
sto passo potremmo scrivere un libro e le 
facciamo molti auguri per una buona riuscita.

•
Mi ritengo veramente soddisfatto di essere 

abbonato ad una rivista come Tecnica Prati­
ca, perchè essa è da elogiare sotto tutti gli 
aspetti.

Essendo ancora giovane ed inesperto in ma­
teria di radio vorrei sapere cosa è il pick-up.

SERGIO MAZZOLIMI
Grado
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Il termine pick-up è inglese; esso significa 
« rivelazione del suono » (to pick = raccoglie­
re, up = su). Noi usiamo l’espressione italiana 
di « fonorivelatore » con cui designamo i dia­
frammi adatti per la riproduzione dei dischi. 
Ciò malgrado, la denominazione pick-up è di­
ventata di uso comune e impiegasi corrente- 
mente sia per indicare i diaframmi per ripro­
duzione sia quelli per incisione per quanto, 
nel campo professionale, si parli generalmen­
te di « testina », sia nell’uno, sia nell'altro caso.

La invitiamo a guardare sotto il braccio del 
suo giradischi; vedrà che la puntina è applica­
ta ad una « testina » : quella è il pick-up.

Desidererei che pubblicaste lo schema di un 
amplificatore di bassa frequenza a transistori, 
dotato di circuito push-pull finale e con po­
tenza di uscita di 0,8 watt.

AMILCARE FONDELLI 
Parma

Lo schema che pubblichiamo eroga 1 watt 
d'uscita con una tensione di alimentazione di 
9 volt. Il consumo è di 15 mA, in assenza di 
segnale, ed arriva a 90 mA per una potenza 
d'uscita di 0,2 watt. La sensibilità d’entrata

COMPONENTI
RESISTENZE:
RI = 1 megaohm - potenziometro
R2 = 47.000 ohm 
R3 = 47.000 ohm
R4 = 1 megaohm - potenziometro
R5 = 0,1 megaohm
R6 = 33.000 ohm s
R7 = 2.700 ohm 
R8 = 6.800 ohm 
R9 = 10.000 ohm 
RIO = 3.300 ohm 
RII = 270 ohm
RI2 ='56.000 ohm 
R13 = 150 ohm
R14 = 2.200 ohm 
R15 = 5 ohm
R16 = 33 ohm

CONDENSATORI :
Cl = 0,1 mF
C2 = 4.700 pF
C3 = 80 mF - elettrolitico B. T.
C4 = 8 mF - elettrolitico B. T.
C5 = 80 mF - elettrolitico B. T.
C6 = 270 pF
C7 = 100 mF - elettrolitico B. T.
C8 = 100 mF - elettrolitico B. T.
C9 = 0,1 mF
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è di circa 170 millivolt.
I trasformatori sono del tipo Philips e pre­

cisamente Tl = PK 51101; T2 = PK 51102. L'al­
toparlante deve avere la potenza di 1 watt e 
una impedenza di 5 ohm.

Sono un vostro assiduo lettore e vorrei co­
noscere se esiste una relazione matematica, 
anche approssimativa, tra la potenza di un 
amplificatore e le dimensioni del locale in cui 
esso viene installato.

FERRUCCIO TIESTI
Siena

La relazione esiste, anzi ci sarebbe in pro­
posito tutta una disquisizione matematica da 
fare; Preferiamo proporle una formula sem­
plificata con cui potrà ugualmente Calcolare 
la potenza dell’amplificatore in rapporto al vo­
lume dell’ambiente. La formula è la seguente:

V
P = ---------------

15 x L
in cui P indica la potenza in watt deH’ampli- 
ficatore, V il volume in metri cubi dell’am­
biente, L la media delle tre dimensioni (lun­
ghezza, larghezza, profondità) dell’ambiente 
espresse in metri.

Facciamo un esempio supponendo di voler 
determinare la potenza di un amplificatore da 
far funzionare in un locale le cui dimensioni 
sono: m. 10 x 20 x 5.

Determiniamo la media delle tre dimensioni: 
L = (10 + 20 + 5) : 3 = 35 : 3 = 11,6 metri 
circa.

Applicando la formula si ha:
1.000 1.000

--------------- = ---------- = 5,7 watt
15 x 11,6 174

I dati rilevati con questa formula sono ri­
feriti ad ambienti silenziosi; per locali poco 
rumorosi occorre moltiplicare il risultato per 
2,5, mentre per locali rumorosi bisogna mol- 
tiplicàre il rulsato per 8.

Possediamo un giradischi con pick-up a cri­
stallo, che collegato alla presa fono del mio 
ricevitore, dà risultati molto scarsi. Avrei pen­
sato di costruire un preamplificatore a tran­
sistori, anzi ne ho costruito uno, di cui mi era 
capitato lo schema sotto mano, ma non ho 
ottenuto una resa soddisfacente. Potreste pub­
blicare lo schema di un preamplificatore di 
questo genere, ma veramente efficiente?

GEROLAMO MATTEI
Salerno

Un preamplificatore che può servire allo sco­
po è quello pubblicato a pag. 779 del n. 10 - 
'63 di Tecnica Pratica, il quale offre ottime 

garanzie di un buon funzionamento. Esso uti­
lizza due transistori.

Siamo alcuni giovani lettori di Tecnica Pra­
tica e giorni fa siamo entrati in discussione 
sulla tempera dell'acciaio. Un nostro amico 
afferma che la maggior durezza che l’acciaio 
acquista nella tempra, è dovuta alla immersio­
ne nel liquido, ma questa risposta non ci con­
vince. Possiamo sperare in una vostra chiari­
ficazione al riguardo?

G. PETINI - E. ROVELLI - M. FORLANI 
Ferrara

Una risposta chiara e anche breve, conside­
rando il poco spazio a nostra disposizione, è 
difficile darla. Ad ogni modo cercheremo di 
fare del nostro meglio senza ricorrere, nei li­
miti del possibile, al linguaggio tecnico.

L'acciaio è una lega, cioè una combinazione 
intima, di ferro e carbonio. Questi due ele­
menti si combinano in un determinato e pre­
ciso ordine per cui il metallo assume delle 
caratteristiche meccaniche ben definite, vale 
a dire una certa resistenza a compressione, a 
trazione, ecc.

Se riscaldiamo un pezzo di acciaio e lo por­
tiamo ad elevata temperatura (temperatura 
questa ben stabilita e che varia al variare del­
la percentuale di carbonio contenuta nell’ac­
ciaio), la struttura del metallo cambia. Cioè 
si ha che il ferro e il carbonio si combinano 
in modo diverso da quello iniziale. Questa 
nuova combinazione ferro-carbonio, conferisce 
all'acciaio delle qualità molto superiori a quel­
le che aveva in precedenza. Tuttavia se lascia­
mo raffreddare l’acciaio, esso lentamente assu­
me nuovamente le caratteristiche iniziali in 
quanto ferro e carbonio ritornano a combi­
narsi nel modo di prima.

Se invece riscaldiamo l'acciaio in modo da 
ottenere il cambiamento di struttura e lo raf­
freddiamo rapidamente la trasformazione di 
detta struttura non avviene. Si ottiene così 
un acciaio con delle caratteristiche meccani­
che, per certi aspetti, superiori a quelle che 
esso aveva inizialmente.

Il raffreddamento rapido lo si ottiene im­
mergendo l'acciaio in acqua, olio o altri li­
quidi a seconda delle qualità dell’acciaio e 
delle sue dimensioni.

L'operazione di riscaldamento seguita da un 
un brusco raffreddamento, si dice tempra o 
tempera.

La tempra dell’acciaio è però sempre segui­
ta dal rinvenimento, che consiste nel riscal­
dare l’acciaio ad una temperatura molto infe­
riore a quella di tempra, e raffreddandolo. Il 
rinvenimento ha lo scopo di ridurre la fragi­
lità che 1’acciaio presenta dopo la tempra.
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Ho letto la vostra risposta in merito alla 
domanda di un lettore che chiedeva notizie 
relativamente a talune attività elettromagneti­
che del cervello umano. Alla vostra risposta 
vorrei aggiungere la mia, essendomi interes­
sato all’argomento. In verità le attività elet­
tromagnetiche del cervello umano sono state 
poco studiate anche se, a mio avviso, presen­
tano un notevole interesse scientifico. Ho let­
to una relazione, in proposito, del professor 
Ferdinando Cazzamalli che ha studiato tali 
onde, relazione esposta alla celebrazione del 
2° centenario della nascita di Luigi Galvani. 
Tali onde hanno una frequenza di 300.000 
Kc/s. e sono state captate mediante un. com­
plesso oscillatore a triodo per onde ultracor­
te, costruito sullo schema di quello di Har- 
tley. Ritengo che uno studio più approfondito 
in questo campo possa risultare di grande 
interesse« per molti Personalmente, assieme 
ad alcuni amici, mi sto dedicando alla cosa 
promettendovi di informarvi appena avrò 'ot­
tenuto i primi risultati positivi.

SEVERI BRUNO 
Bologna

La ringraziamo per le notizie forniteci che 
volentieri pubblichiamo nell'interesse dei let­
tori, con la speranza che queste siano di spro­
ne, per molti appassionati di elettronica, ad 
intraprendere ricerche al riguardo.

Ho acquistato da un amico la scatola di 
montaggio di un ricetrasmettitore HEATHKIT 
GW-31, ma, non avendo lo schema elettrico, 

non mi è possibile montarlo. Non sapendo a 
chi rivolgermi, chiedo a voi, che siete tanto 
aggiornati in materia di radio, di darmi un 
aiuto, anche consigliandomi dove poter ri­
volgermi per avere lo schema desiderato.

MARIANO ALGERINI 
Catania

Noi stessi siamo in grado di accontentarla 
pubblicando lo schema che la interessa, con 
la speranza dà esserle utili anche se il « trat­
to » del disegno appare molto sottile.

I dati caratteristici del complesso sono i se­
guenti:
Assorbimento in trasmissione 
Potenza di uscita in B.F. 
Potenza di uscita A.F. 
Alimentazione 
Assorbimento in ricezione 
Assorbimento in trasmissione

ETAOINE
30
90

9
14
24

mW 
mW 
volt 
mA 
mA

Mi potreste inviare lo schema, di un appa­
recchio cercametalli a transistori di ottime 
prestazioni? Potreste, inoltre, inviarmi lo sche­
ma di un televisore portatile a transistori, ali­
mentato a pile, con cui poter costruire un 
televisore di piccolissime dimensioni? In caso 
affermativo vi prego comunicarmi il prezzo 
di detti schemi.

UN LETTORE 
Ragusa

Il prezzo dello schema del cercametalli è di 
lire 500, quello del televisore è di lire 1.750, 
da inviarsi anticipatamente sul nostro c.c.p. 
n. 3/49018.
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Posseggo un ricevitore supereterodina di 
marca « Geloso » ma non conosco il modello. 
Desiderando rimetterlo in efficienza mi servi­
rebbe lo schema. Posso dirvi che il gruppo 
A.F. è il tipo 2661/SF, la valvola raddrizzatri­
ce è la Y41, della seconda valvola riesco a 
leggere solo ... F41, della finale si legge ... L41. 
Il variabile è il n. 821/C.

FERVENTE LETTORE 
Roma

Eccola accontentata. Il suo ricevitore è sen­
z'altro il «Geloso» - modello Super. G110 o 
GUI di cui pubblichiamo volentieri lo schema.

Ho iniziato la costruzione del trasmettitore 
pubblicato nel fascicolo di ottobre ’62, ma mi 
trovo in difficoltà perchè non riesco a trovare 
le resistenze del valore esatto e cioè corrispon­
dente a quello da voi indicato. Vorrei inoltre 
sapere se per l’uso del trasmettitore ABC, 
pubblicato nel fascilo di maggio '63 occorre 
avere una particolare licenza.

UN LETTORE
Milano

Le resistenze adatte al nostro trasmettitore 
« Maxim » sono reperibilissime dovunque. For­
se qualcuna non sarà del valore identico a 
quello da noi consigliato (ad esempio RI = 
50.000 ohm può trovarsi in commercio nel va­
lore di 47.000 ohm), ma una certa tolleranza 
non compromette affatto il funzionamento del 
trasmettitore. Per il trasmettitore A B C (e 
non per il «Maxim»!) non occorre alcuna li­
cenza. Bisogna però far bene attenzione a non 
superare il valore della tensione anodica ri­
spetto a quello da noi indicato, altrimenti la 
potenza aumenterà, con il rischio di incorre­
re nelle severissime sanzioni previste dal Mi­
nistero PP.TT.

ESEGUO RIBOBINATURA a spire parallele di 
qualsiasi tipo. Eseguo tarature di strumenti radio- 
TV, trasmettitori ecc. Costruisco telai metallici; 
fornisco consulenza di elettrotecnica. Franco ri­
sposta. ARNALDO MARSILLITTI - BORGO FOR­
TE (Mantova).

RADIOTECNICI FORNIAMO MATERIALI jjer ri­
parazioni radio TV, richiedeteci listino inviandoci 
30 lire in francobolli a GIOVANNI TORTORICI - 
Via VITTORIO ALFIERI 7/9 - FOVIGNANA (Tra­
pani).

CAMBIO CON REGISTRATORE GELOSO 256-258 
O CINEPRESA motore gilera 150 cc 4 tempi 3 
marce elaborato per GO-KART, Scrivere CIRA- 
VOLO SALVO - LARGO RE INA 9/3 - ROMA.

OCCASIONISSIMA - Vendo causa trasferimento 
Ricevitore professionale 15 tubi doppia conversio­
ne completo L. 30.000. Franco risposta a MIGLIAC­
CIO SANDRO - VIA BROSETA 70 - BERGAMO.

★

CERCO CORSO COMPLETO DI RADIOTECNICA 
E TV con materiale per esercitazioni. RACOREL- 
LI SERGIO - STIA (Arezzo).

VINCERETE AL LOTTO decine e centinaia di mi­
gliaia di lire, ogni settimana, con la più assoluta 
certezza matematica, acquistando il nostro Meto­
do sensazionale col quale giocano, con profitto, 
migliaia di persone. Questa superscoperta mera­
vigliosa garantisce la vincita certa. Richiedetelo 
oggi stesso, nel vostro interesse, inviando L. 2.500 
a: GIOVANNI DE LEONARDIS, Casella Post. 211- 
PR NÀPOLI (rimborsiamo il denaro se quanto su 
dichiarato noti fosse vero).
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PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.
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Nel vostro 
interesse 
consigliateci!

1° GRANDE REFERENDUM DI TECNICA PRATICA

Tecnica Pratica sta per compiere felicemente II suo 2° anno di vita. In tale occasione Indice tra I 
suoi ormai numerosissimi e fedeli lettori un referendum. Le risposte che ci perverranno saranno at­
tentamente esaminate dalla Redazione e costituiranno un importantissimo aiuto per I nostri tecnici 
nell’apportare alla vostra Rivista quel perfezionamenti e quelle migliorie necessarie a rendere Tec­
nica Pratica sempre più Interessante e bella. Perciò preghiamo tutti di rispondere con la massima 
scrupolosità e sincerità.

DA QUANTO TEMPO CONOSCETE 
TECNICA PRATICA?

□ Conosco Tecnica Pratica dal suo primo fa­
scicolo.

□ Conosco Tecnica Pratica dal mese di ............  
................................. anno ....................

CON CHE ASSIDUITA’ LEGGETE 
, TECNICA PRATICA?

□ Sono lettore saltuario di Tecnica Pratica (l’ac­
quisto quando mi capita).

□ Sono lettore assiduo di Tecnica Pratica (l’ac­
quisto tutti i mesi).

□ Sono abbonato a Tecnica Pratica.

QUALI ALTRE RIVISTE LEGGETE 
DI QUESTO GENERE?

□ Leggo tutte le Riviste del settore.

□ Leggo solo Tecnica Pratica.

□ Leggo Tecnica Pratica e le seguenti altre Ri­
viste ......................................................................

□

□

□ 
□ 
□ 
□ 
□ 
□

□

□

PER QUALI MOTIVI LEGGETE 
TECNICA PRATICA?

Leggo Tecnica Pratica per realizzare i suoi 
progetti.

Leggo Tecnica Pratica a puro scopo infor­
mativo.

QUALI ARGOMENTI SEGUITE 
CON MAGGIORE INTERESSE?

Chimica □ Missilistica

Cinefotografia □ Modellismo

Elettronica □ Ottica

Elettrotecnica □ Radiotecnica

Falegnameria □ Televisione

Meccanica

VALUTAZIONE DI CARATTERE TECNICO

Non trovo alcuna difficoltà nella realizzazione 
pratica dei progetti di Tecnica Pratica.

Trovo qualche difficoltà in tali realizzazioni.
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□ Considero le spiegazioni di Tecnica Pratica 
sufficientemente chiare e semplici.

□ Considero tali spiegazioni un po' complesse.

VALUTAZIONI DI CARATTERE TIPOGRAFICO

□ Approvo il formato dì Tecnica Pratica.

□ Non approvo il formato di Tecnica Pratica, lo

grande
vorrei più ------------  

piccolo

□ Mi piacciono le copertine di Tecnica Pratica.

□ Non mi piacciono le copertine di Tecnica Pra­

tica perchè .........................................................

□ Apprezzo il tipo di stampa in cui è presen­
tata Tecnica Pratica.

□ Non trovo abbastanza piacevole il tipo di 
stampa in cui è presentata Tecnica Pratica.

□ Ritengo che le 80 pagine della Rivista al prez­
zo di lire 200 siano convenienti.

□ Ritengo che le 80 pagine della Rivista al prez­
zo di lire 200 non siano convenienti.

EVENTUALI MIGLIORIE

□ Desidererei che Tecnica Pratica avesse più 
pagine con un maggior numero di progetti, 
anche con un aumento del prezzo di coper­
tina.

□ Vorrei che Tecnica Pratica avesse più pagine 
stampate in colore.

□ Desidererei òhe fosse dedicato più spazio ai 
seguenti argomenti:

□ Chimica □ Missilistica

□ Cinefotografia □ Modellismo

□ Elettronica □ Ottica

□ Elettrotecnica □ Radiotecnica

□ Falegnameria □ Televisione

□ Meccanica

RIFLETTETE attenta­
mente nella compila­
zione del presente 
questionario. Dal va­
lore delle risposte di­
penderà la qualità 
dei prossimi fascico­
li di Tecnica Pratica.
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DATI ANAGRAFICI 
DEL 

COMPILATORE .

Nome

Cognome .... .......... .....................

Città .... „..... .......... ............... .......

Provincia ......................... ..........

Via.... . .........     N.......

Età.... .......... . .......................... ....

Professione ................ ..... ..........

Titolo di studio ..........................

Firma

SPEDITE con solleci­
tudine il presente re­
ferendum, dopo aver 
risposto ad ogni sua 
domanda. Inseritelo 
in una busta, affran­
cate e imbucatelo.



Regalate e regalatevi l’Highvox!

9

OSI HLillI ni

LA SCATOLA DI MONTAGGIO per ricevitore a 7 trans, 
supereterodina, che si monta col solo aiuto di un saldatore.

Viene fornita completa 

di schema di cablaggio, 

schema elettrico, sche­

ma del circuito stampa­

to e libretto d’istruzioni

PREZZO 
INVARIATO 
L. 12.500

L'Highvox ora può essere fornita 
anche di antenna esterna a sti­
lo, applicabile in pochi secondi, 
a 6 elementi, lunghezza cm 70. 
L’antenna è fornita di boccola fi­
lettata per il fissaggio e di con­
densatore d’accoppiamento. E parti­
colarmente indicata per zone monta­
gnose con segnale debole. Prez­

zo dell’antenna L. 1000

Inviale richieste a mezzo vaglia o contrassegno a:

S. CORBETTA
VIA ZURIGO, 20 MILANO

Vogliate inviarmi SENZA IMPEGNO, maggiori dettagli sulla 
Vs/ scatola di montaggio. Inoltre gradirei avere GRATIS il 
Vs/ nuovo catalogo illustrato e i due schemi per apparecchi 
a 5 e 7 transistor.

f GRATIS NOME COGNOME

V ia N.

Città Provincia



strumenti elettronici 
di misura e controllo

ANALIZZATORE 
PRATICAL 20

ANALIZZATORE 
TC 1 8

VOLTMETRO 
ELETTRONICO 110

OSCILLATORE 
MODULATO CB 10

OSCILLOSCOPIO 
mod. 220

VIA A. MEUCCI, 67
MILANO - Tel. 2566650

PER ACQUISTI RIVOLGERSI PRESSO i RIVENDITORI 
DI COMPONENTI ED ACCESSORI RADIO-TV



iziare il montaggio delle varie parti, deve 
¡edere ad un lavoro di 'ordinamento e di 

di contatto con le varie parti.
.nto si dovranno comporre due gruppi 
ipali: quello di tutti gli accessori e quello 
tte le parti che dovranno essere montate 
ealizzare praticamente l’elettrodomestico. 
to primo lavoro di suddivisione ha un 
ce scopo: quello di verificare il contenuto 

scatola di montaggio (devono esserci 
i componenti) e quello di ordinare i com- 
in modo da facilitare il piano di mon-

3, con una presa di contatto visiva ed 
ettiva di tutte le parti.

itaggio dell'interruttore
ma cosa da fare è quella relativa al mon- 
3 dell'interruttore. L’interruttore va mon- 
nell'apposito alloggiamento ricavato nel- 
rte anteriore del manico. Basterà toglie- 
i esso la rondella zigrinata ed infilarlo 
aro del manico. Il controdado verrà siste

(o||e|vduiBia ■(

G

£

4^

Montaggio del motore
Il motore elettrico contenuto nella scatola 

di montaggio risulta completamente montato 
nelle sue parti e ciò agevola di molto l’opera 
del montatore.

Al lettore restano da fare solo poche opera­
zioni. Occorre preparare la sbarra di sostegno. 
Questa sbarra di ferro reca nella parte centrale 
due fori nei quali bisogna introdurre i due 
gommini rotondi. E' questa l’operazione più 
faticosa di tutto il montaggio perchè richiede 
energia e destrezza. Per riuscire rapidamente 
nell'impresa ci si dovrà servire di una pinza 
in modo da stringere la gomma e facilitare il 
suo ingresso nei fori.
Fatto ciò si prende in mano il motore. Si os­
serverà che nella parte in cui è visibile il ro-
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re da esso la rondella zigrinata ed infilarlo 
nel foro del manico. Il controdado verrà siste

i nostra 
», prima

Dal blocco motore 
escono soltanto due 
fili conduttori.che fa­
cilitano e semplifica­
no il circuito elettrico 
interno dell'elettrodo- 
mestico. La foto a de­
stra illustra la vento­
la di aspirazione del­
l'aria. L'aria inspira­
ta e purificata attra­
verso la sacca di tela 
viene espulsa dalla 
parte posteriore del

La piastra metallica viene applicata alia pa 
posteriore del motore come indicato nella qua 
illustrazione. Le viti vanno avvitate negli appo: 
fori filettati ricavati sulla custodia del moto 
Il motore deve essere introdotto nel cofano de 
sua parte posteriore, facendo pressione con i 
mano(5). La sua posizione esatta è quella in ' 
il foro laterale della sbarra coincide con que 
di fissaggio posteriore del manico.

maio in posizione opportuna in modo che 
parte filettata dell'interruttore sporga all'est 
no nella misura sufficiente per l’avvitamer 
della rondella zigrinata di fissaggio.
Sui due terminali dell’interruttore vanno s 
dati i capi di due fili elettrici flessibili, coi 
indicato nel disegno che riproduce l'impiar 
elettrico dell’aspirapolvere. Uno di questi d 
fili proviene direttamente dal motore, l’ali 
proviene dalla spina.
Nella parte anteriore il manico risulta fissi 
al cofano mediante un dado con interpol 
rondella. Tra la vite di fissaggio, connes 
con il manico, e la parte esterna del cofano 
inserisce il gancetto su cui si applicherà 
seguito la cinghietta di trasporto. Giunti 
questo punto, prima di avvitare anche l'alt 
estremità del manico si preparerà il motor

Montaggio del motore
Il motore elettrico contenuto nella scatc 

di montaggio risulta completamente monte 
nelle sue parti e ciò agevola di molto Pope 
del montatore.

Al lettore restano da fare solo poche ope 
zioni. Occorre preparare la sbarra di sostegi 
Questa sbarra di ferro reca nella parte centri 
due fori nei quali bisogna introdurre i d 
gommini rotondi. E’ questa l’operazione f 
faticosa di tutto il montaggio perchè richie 
energia e destrezza. Per riuscire rapidamer 
nell'impresa ci si dovrà servire di una pin 
in modo da stringere la gomma e facilitare 
suo ingresso nei fori.
Fatto ciò si prende in mano il motore. Si < 
serverà che nella parte in cui è visibile il :


	AFFRETTATEVI

	PAGINE	1

	VOCI	—

	pratica

	Perchè si forma il puntino luminoso


	QUEL DANNOSO PUNTO LUMINOSO

	Due circuiti elettrici

	i	I FASCICOLI ARRETRATI

	!	VANNO A RUBA

	। Tutti i fascicoli dell’annata 1962

	। e quello del gennaio 1963

	|	SONO ESAURITI



	TRASFORMATORE DI TESLA

	COMPO

	Schema elettrico

	Schema pratico

	Costruzione delle bobine

	Le esperienze che si possono fare




	I SATELLITER

	Messa a fuoco dello strumento

	BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. TW«

	Lenti

	r- m 7 I O '

	- -T- *T E N	gdulti

	I materiali


	IMPARATE A TEI Al

	COSTRUIRVI! ICLAI

	Quando si ha a che fare con le onde ultracorte

	Costruzione del telaio

	Fori grandi e finestre

	Schema elettrico

	Costruzione della bobina

	GIOVANNI LANZONI “

	Schema pratico

	I due transistori

	AVETE VISTO CHE MAGNIFICO REGALO

	VIENE INVIATO AI NUOVI ABBONATI?

	Caratteristiche

	Funzionamento

	Calotta anteriore

	Lire 10.500

	Come si potano i rami

	Come tagliare i rami germogliati


	REGOLE BASILARI PER IMPARARE A

	CONOSCERE LE ESIGENZE DELL’OCCHIO

	L'entrata e la lettura del quadro

	Schema elettrico

	"WAr^

	Schema pratico

	ORGANIZZAZIONE F.A.R.E.F. MILANO - VIA VOLTA 9 - TEL. 666 056 UN GRANDE MAGAZZINO AL SERVIZIO DEL PUBBLICO

	FORTI SCONTI Al LETTORI DI TECNICA PRATICA

	Circuito di accensione


	puntata





	CENTRAGGIO

	Modelli a motore

	Modelli ad elastico

	Veleggiatori

	Telecomandi

	Modelli sperimentali

	Il centraggio

	LO STAGNO NON SI AGGROVIGLIA

	La ventola

	Come si applica la ventola

	Principio di funzionamento della ventola

	Canna fumaria direzionale


	DUE MANIERE PER FARE

	I SACCHETTI DI NYLON

	IL SERVIZIO FORNITURE

	AMILCARE FONDELLI Parma

	COMPONENTI



	Nel vostro interesse consigliateci!

	1° GRANDE REFERENDUM DI TECNICA PRATICA

	LA SCATOLA DI MONTAGGIO per ricevitore a 7 trans, supereterodina, che si monta col solo aiuto di un saldatore.

	strumenti elettronici di misura e controllo

	Montaggio del motore

	CEDOLA DI COMMISSIONE LIBRARIA






